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DISPOSIZIONI CONTRATTUALI ED ECONOMICHE DELL’APPALTO 
NATURA DEL CONTRATTO 
Articolo 1 - Oggetto del contratto d’appalto e descrizione dei lavori 
1. L’appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per  la realizzazione dei  
LAVORI  DI AMPLIAMENTO DELL’EDIFICIO SCOLASTICO SEDED ELL’IST. PROFESSONALE 
MARCONI (SI )- posto in Via Pisacane , 230.  
2. I lavori dovranno essere eseguiti nel pieno rispetto delle prescrizioni del contratto d’appalto ,  dei 
suoi allegati, delle normative tecnico-esecutive vigenti , delle regole dell’arte ,  del buon costruire e 
con i migliori accorgimenti tecnici per la loro perfetta esecuzione. Si precisa che allo stato attuale è 
stata eseguita la demolizione dell’edificio esistente , il nuovo edificio prevede la ricostruzione della 
parte già demolita e di un modesto ampliamento. Il nuovo edificio sarà costruito in adiacenza alla 
parte esistente come indicano i documenti progettuali.   
 
Articolo 2 - Ammontare complessivo ed articolazione economica dell’appalto 
1. L'importo complessivo contrattuale dei lavori (ed oneri) compresi nell'appalto, ammonta  ad € 
1.207.721,02 (diconsi euro  unmilioneduecentosettemiasettecentoventuno/ 02). 
Tale importo dei lavori  posti a base di gara, è articolato come segue: 
 
Tabella 1 
 
 
  COLONNA A  

Importo lavori al netto 
degli oneri della sicurezza 

COLONNA B 
Oneri per 
l’attuazione dei 
piani della 
sicurezza e 
coordinamento 
cantiere   

COLONNA C 
 ( A+B)  
TOTALE 

COLONNA D 
Costi della 
manodopera  

1 A 
MISURA  

1.157.884,21 49.836,81 1.207.721,02  

SOMMANO  1.157.884,21 49.836,81 1.207.721,02 410761,45 
   
 
 
2. L’importo dei lavori di cui al precedente comma 1 di € 1207.721,02 è comprensivo anche degli oneri 
aziendali concernenti l’adempimento delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro  e  
dei costi della manodopera che l’aggiudicatario,  in sede di gara, ha dichiarato essere rispettivamente di euro 
………………………….. e di euro……………………………., come previsto al comma 10 dell’art. 95 del D.Lgs 
50/2016 
3. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 30, comma 4, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50., l’aggiudicatario da atto che 
gli importi offerti in sede di gara sono stati determinati tenendo conto delle spese relative al costo del 
personale a cui è verrà applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la 
zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia 
strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche in 
maniera prevalente. 
4. L’importo degli oneri per l’attuazione dei piani della sicurezza di cui alla colonna B comprendono i costi, 
stimati dalla Stazione Appaltante in sede di progettazione, del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
e, come tale, non è assoggettabile a ribasso d’asta. 
L’importo dei costi della sicurezza tiene conto dei costi per l’emergenza sanitaria da COVID-19 , i quali non 
saranno corrisposti solo nel caso in cui le misure operative anticovid-19 non dovranno più essere messe in 
atto.  
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L’impresa nella formulazione della sua offerta ha tenuto conto delle spese generali , dei costi aziendali e dei 
costi della sicurezza in fase di esecuzione che dovrà sostenere per  gestire il  cantiere per l’intera durata dei 
lavori nella situazione emergenziale in corso da COVID-19.     
5. L’importo contrattuale complessivo corrisponde al totale della colonna C, al lordo del ribasso d’asta,  
comprende sia l’importo dei lavori (colonna A) sia il costo per l’attuazione della Sicurezza in cantiere 
(colonna B). 
6. L’importo dei lavori previsto contrattualmente potrà variare di un quinto in più o in meno, secondo quanto 
previsto dall’art. 106, comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016, nel rispetto delle altre condizioni e limiti stabiliti dallo 
stesso art. 106, senza che l’esecutore possa avanzare nessuna pretesa od indennizzo. 
 
Articolo 3 - Natura del contratto e relativa modalità di stipulazione 

1. Il contratto di appalto è stipulato:  
X parte a misura  

 Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto potrà variare, in aumento o in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione. 
Nel caso di contratto a misura i prezzi unitari che verranno applicati alle effettive quantità di lavorazioni 
eseguite saranno quelli scaturenti dall’elenco prezzi posto a base di gara ribassati della percentuale offerta 
dal concorrente in fase di gara.  
Articolo 4 - Categorie di lavori: Categoria Generale ed Opere scorporabili. 
Ai sensi degli articoli 61 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e in conformità all’allegato "A" dello stesso 
Regolamento, i lavori sono classificati nelle seguenti classi e categorie (principale e scorporabili): 
 
Tabella 2 – Categorie di lavori 
Categoria  
All. A) 
d.P.R. 
n. 207/10 
 

Qualificazione  
Obbligatoria  
 
(si/no) 
 

A 
Importo al 
netto degli 
oneri della 
sicurezza  
 

B 
 
Oneri 
sicurezza 
 
 
  

IMPORTO  
A+B 

   % Prevalente  Scorporabil
i 

OG 1 SI 864.036,85 35976,01 900.012,86 74,52% SI  
OS21 SI(SIOS)  42532,53 1.800,00 44.332,53 3,67% NO 100% 
OS32 NO ( SIOS) 63489,50 2.600,00 66089,5 5,47% NO 100% 
OS6 NO  73614,00 3.000,00 76.614,00 6,34% NO 100% 
OS28 SI 25.659,00 1.000,00 26.659,00 2,21% NO 100% 
OS3 SI  31.867,48 1200,00 33.067,48 2,74% NO 100% 
OS30 SI ( SIOS) 56.684,85  4.260,80 60.945,65 5,05% NO 100% 
SOMMANO 1.157.884,21 49.836,81 1.207.721,02 100%   
 
Articolo 5 – CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI  
Categoria prevalente OG1  a qualificazione obbligatoria   
Categorie scorporabili OS21 , OS30 e OS32 a qualificazione obbligatoria  super-specialistiche ( SIOS) 
, OS3e OS28- a qualificazione obbligatoria,   OS6  non a qualificazione obbligatoria   
Per partecipare alla gara l’operatore economico deve essere in possesso della SOA nella  categoria 
prevalente OG1 per l’importo totale posto a base di gara. Non possono essere eseguite direttamente 
dall’affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, le lavorazioni a 
qualificazione obbligatoria ( OS3, OS30,OS21, OS32, OS28). 
Le categorie scorporabili appartenenti alle  categorie superspecialistiche (SIOS) OS30 , OS32,  OS21,  di 
incidenza inferiore singolarmente al 10%, possono essere a scelta dell’appaltatore eseguite in proprio  
qualora l’operatore economico sia in possesso di attestazione SOA nella relativa categoria o in possesso dei 
requisiti per importi inferiori a € 150.000 per ciascuna categoria. In alternativa, sono singolarmente 
subappaltabili per intero ad operatore economico in possesso di idonea qualificazione,  precisato che 
l’eventuale subappalto concorre in tal caso al raggiungimento del limite del 40% dell’importo complessivo del 
contratto di lavori, di cui al comma 2 dell’Art. 105  del Codice del contratti pubblici.  
 
 Le categorie scorporabili appartenenti alle categorie specializzate  OS28, OS3  di incidenza inferiore 
singolarmente al 10%, possono essere a scelta dell’appaltatore eseguite in proprio  qualora l’operatore 
economico sia in possesso di attestazione SOA nella relativa categoria o in possesso dei requisiti per importi 
inferiori a € 150.000 per ciascuna categoria. In alternativa, sono singolarmente subappaltabili per intero ad 
operatore economico in possesso di idonea qualificazione,  precisato che l’eventuale subappalto concorre 
anche in tal caso al raggiungimento del limite del 40% dell’importo complessivo del contratto di lavori, di cui 
al comma 2 dell’Art. 105  del Codice del contratti pubblici.  



6 
 

 
In alternativa  alla qualificazione nelle singole categorie OS3, OS30, OS28. Nel caso in cui l’operatore risulti 
in possesso della SOA nella categoria (SIOS) OG11 appartenente almeno alla  classifica I,  può  eseguire  in 
proprio le lavorazioni di cui alle opere specializzate OS3, OS30, OS28.  
 
I lavori appartenenti alla  categoria OS6 non a qualificazione obbligatoria possono essere eseguiti 
dall’appaltatore o subappalti ad imprese qualificate nella relativa categoria. L’eventuale subappalto concorre 
al raggiungimento del limite del 40%   di cui al comma 2 dell’Art. 105  del Codice.  
 
CLAUSOLE CAPITOLARI ESSENZIALI 
Articolo 6 - Documenti Contrattuali (allegati e richiamati) 
1. I lavori dovranno essere eseguiti a perfetta regola d’arte e nel rispetto dell’osservanza piena, assoluta, 
inderogabile e inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dai 
seguenti documenti che, fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, per quanto non 
vengano ad esso materialmente allegati, ma depositati presso l’Ufficio tecnico della Stazione Appaltante o 
dati per conosciuti: 
a) il Capitolato Generale d’Appalto per Opere Pubbliche approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145, 
per quanto non in contrasto con il presente Capitolato Speciale o non disciplinato dallo stesso; 
b) il presente Capitolato Speciale d’appalto; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi; 
d) il Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) di cui all’articolo 100 del decreto legislativo n. 81/2008; 
e) il Piano Operativo di Sicurezza (POS) redatto dall’"Appaltatore", ai sensi dell’art. 96 comma 2) punto c) 
del D.Lgs. n. 81/2008 con i contenuti minimi di cui all’ Alleg. XV del medesimo D.Lgs. n. 81/2008; 
f) il Cronoprogramma esecutivo dei lavori e le sue integrazioni come previste dal presente Capitolato; 
g) le polizze di garanzia a norma di legge; 
h) l’elenco prezzi (al netto del ribasso d’asta); 
2. Sono estranei al contratto e non ne costituiscono in alcun modo riferimento negoziale il computo metrico 
estimativo allegato al progetto. 
 
Articolo 7 - Interpretazione del Capitolato Speciale, del contratto d’appalto e degli elaborati 
progettuali 
1. Nel caso di contrasto tra gli elaborati tecnici e/o amministrativi di cui al precedente articolo 6, compreso il 
presente Capitolato Speciale prevalgono le disposizioni impartite dal Direttore Lavori (eventualmente con 
opportuno ordine di servizio) in rapporto alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato in base a criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva nonché all’interesse della Stazione Appaltante. 
2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in 
secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero 
all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere generale di cui 
al comma 1 del presente articolo. 
3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Speciale d’appalto, 
è fatta sempre tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice Civile. 
Articolo 8 - Essenzialità delle clausole – Conoscenza delle condizioni per l’immediata esecuzione dei 
lavori – Responsabilità dell’esecutore 
1. L’esecutore con la partecipazione alla gara, dichiara espressamente che tutte le clausole e condizioni 
previste nel contratto, nel presente capitolato e in tutti gli altri documenti che del contratto fanno parte 
integrante, hanno carattere di essenzialità. 
2. La sottoscrizione del contratto d’appalto e dei suoi allegati da parte dell’esecutore equivale a dichiarazione 
di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti 
in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 
3. L’esecutore dà altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e di tutta la documentazione necessaria allo svolgimento delle lavorazioni, della disponibilità dei 
siti, della conformità dello stato dei luoghi alle previsioni progettuali dello stato di fatto, delle condizioni 
pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, ipotesi queste che, (come desumibile 
anche dall’apposito verbale sottoscritto unitamente al Responsabile Unico del Procedimento), consentono, 
permanendone le condizioni, l’immediata esecuzione dei lavori. 
 
4. L’esecutore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di 
condizioni o sopravvenienza di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi appartengano alla categoria 
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dei fatti non conoscibili con la normale diligenza o alle cause di forza maggiore. 
5. L’esecutore è responsabile della perfetta esecuzione a regola d’arte delle opere e del buon funzionamento 
degli impianti installati in conformità alle regole della tecnica e nel rispetto di tutte le disposizioni del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto. 
6. La presenza sul luogo del Direttore dei Lavori o del personale di sorveglianza designato dalla Stazione 
Appaltante, le disposizioni da loro impartite, l’approvazione dei materiali e delle lavorazioni e qualunque 
intervento di controllo e di indirizzo si intendono esclusivamente connessi con la miglior tutela della Stazione 
Appaltante e non diminuiscono la responsabilità dell’esecutore, che sussiste in modo pieno ed esclusivo 
dalla consegna dei lavori al collaudo definitivo, fatto salvo i maggiori termini di tutela e garanzia di cui agli 
artt. 1667 e 1669 del Codice Civile. 
 
Articolo 9 - Rappresentante dell’esecutore e suo domicilio – Persone autorizzate a riscuotere 
1. Qualora l’esecutore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione Appaltante, ai 
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 
2000, n. 145), il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea. 
2. L’esecutore rimane responsabile dell’operato del suo rappresentante. Il mandato deve essere conferito 
per atto pubblico ed essere depositato presso la Stazione Appaltante nella persona del Responsabile Unico 
del Procedimento che provvede a darne comunicazione all’Ufficio di Direzione dei Lavori. 
3. L’esecutore o il suo rappresentante deve, per tutta la durata dell’appalto, garantire la presenza sul luogo 
dei lavori con le modalità stabilite nell’art. 64.1 lett. 2). 
4. . Detto rappresentante dovrà essere immediatamente sostituito, anche senza obbligo di motivazione, su 
semplice richiesta della Stazione Appaltante e, segnatamente, del Responsabile Unico del Procedimento, 
senza che per ciò spetti alcuna indennità all’esecutore o al suo rappresentante. 
5. L’esecutore elegge ai dell’art. 2 del Capitolato Generale d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 
2000, n. 145) il proprio domicilio, presso ……….……………………………………………………………………. 
…………………………………………………………………………………………………………………………….. 
a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. Le stesse potranno essere effettuate, 
surrogatoriamente ed alternativamente a discrezione del Direttore dei Lavori o del Responsabile Unico del 
Procedimento, presso la sede legale dell’esecutore. 
6. Ai sensi dell’art. 52, comma 1, del D.Lgs. n. 50/2016, le parti danno atto che le comunicazioni formali e 
tutti gli scambi di informazioni tra Stazione Appaltante ed appaltatore  avverranno a mezzo di PEC/MAIL ai 
seguenti indirizzi di posta elettronica : 
- per la Stazione Appaltante:  operepubbliche.provsi@pec.consorzioterrecablate.it 
- per l’appaltatore …………………………………..………; 
6. L’esecutore si impegna a comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato Generale 
d’Appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145) nonché dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 
136/2010 e s.m.i., da riportare eventualmente nel contratto d’appalto: 
a) le modalità di riscossione delle somme dovute secondo le norme che regolano la contabilità della 
Stazione Appaltante; 
b) I dati identificativi del Conto Corrente bancario o postale dedicato con gli estremi necessari per il bonifico 
bancario relativi al pagamento. Tali dati ai sensi dell’art. 3, comma 7, della Legge n. 136/2010 e s.m.i. 
devono essere tali da garantire la tracciabilità dei pagamenti. 
c) e generalità delle persone titolari del Conto Corrente e di quelle legittimate ad operare ed a riscuotere le 
somme ricevute in conto o a saldo anche per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente 
riconosciute dalla Stazione Appaltante. 
7. La cessazione o la decadenza dall’incarico delle persone autorizzate a riscuotere e quietanzare deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante. In difetto della notifica nessuna responsabilità 
può attribuirsi alla Stazione Appaltante per pagamenti a persone non autorizzate dall’esecutore a riscuotere. 
In tal caso sono comunque fatti salvi gli ulteriori effetti scaturenti dal mancato rispetto delle normative sulla 
tracciabilità dei pagamenti (L. 136/2010 e s.m.i.) 
 
Articolo 10 - Direttore del Cantiere – Requisiti e competenze 
1. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato ed idoneo 
in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del 
direttore tecnico avviene mediante specifica delega conferita dall’impresa appaltatrice e da tutte le imprese 
operanti nel cantiere (subappaltatrici, cottimisti ecc.), con l’indicazione specifica delle attribuzioni da 
esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 
 
2. L’esecutore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 
del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere, anche senza motivazione espressa, il cambiamento 
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del direttore di cantiere e del personale dell’esecutore per disciplina, incapacità o grave negligenza. 
L’esecutore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 
nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 
3. Ogni variazione del soggetto preposto alla direzione di cantiere secondo le previsioni di cui al presente 
articolo, deve essere tempestivamente notificata alla Stazione Appaltante corredata dal nuovo atto di 
mandato, senza il quale la variazione non esperirà alcun effetto (se dannoso per la Stazione Appaltante). 
4. Il Direttore di Cantiere dovrà assicurare la presenza assidua, costante e continua sul cantiere. In caso di 
assenza non giustificata o preventivamente autorizzata dalla D.L.  la Stazione Appaltante si riserva l’ 
applicazione una penale pari ad € 100,00 (euro cento/00) al giorno. 
 
Articolo 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e 
di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per 
quanto concerne la natura intrinseca, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria 
di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di appalto, 
negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso 
capitolato e nel caso specifico anche alle NORME , REGOLAMENTI..  
2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli artt. 16 e 17 del Capitolato Generale 
d’appalto (di cui al D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145). 
3. L’esecutore, ai sensi dell’art. 101, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016, è tenuto, senza riserve (ed anche nel 
caso di risoluzione in danno del contratto d’appalto), a consegnare al Direttore Lavori tutte le certificazioni 
sulla qualità e provenienza dei materiali necessarie per il collaudo e/o l’utilizzo dell’opera oggetto di appalto, 
su richiesta della D.L. , ai fini della liquidazione negli Stati Avanzamento lavori,  le certificazioni sui materiali 
dovranno essere prodotte anticipatamente durante l’esecuzione dei lavori, senza eccezione alcuna.    
 
Articolo 12 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera impiegata. 
12.1 Prescrizioni generali sui contratti collettivi 
1. L’esecutore è obbligato ad applicare ai propri lavoratori dipendenti condizioni normative e contributive non 
inferiori a quelle risultanti dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e dagli accordi locali integrativi vigenti per 
le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si svolgono i lavori, anche dopo la loro 
scadenza e fino al relativo rinnovo. 
In particolare ai sensi dell’art. 30, comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016, “al personale impiegato nei lavori oggetto 
di appalti pubblici è applicato il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona 
nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di 
lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di applicazione sia 
strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto o della concessione svolta dall’impresa anche in 
maniera prevalente”. 
2. Il suddetto obbligo vincola l’esecutore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle 
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 
struttura e dalle dimensioni della Ditta di cui è titolare e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica 
e sindacale. 
3. Se l’esecutore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato o da altri Enti pubblici, egli 
è inoltre soggetto all’obbligo, per tutto il tempo in cui fruisce del beneficio, di quanto previsto dall’art. 36 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300 e dalle altre norme che disciplinano la materia. 
4. L’esecutore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni delle leggi e dei regolamenti sulla 
assunzione, tutela, protezione, assicurazione sociale, infortunio, assistenza, libertà e dignità dei lavoratori, 
comunicando inoltre alla Direzione dei Lavori, prima dell’inizio dei lavori gli estremi della propria iscrizione 
agli istituti previdenziali e assicurativi. 
5. Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci. 
6. A garanzia degli obblighi previdenziali e assicurativi, si opera sui pagamenti in acconto una ritenuta dello 
0.50% e se l’esecutore trascura gli adempimenti in materia prescritti, vi provvederà la Stazione Appaltante 
con il fondo di riserva formato con detta ritenuta, fatte salve le maggiori responsabilità dell’esecutore. 
7. L’esecutore sarà responsabile nei confronti della Stazione Appaltante del rispetto delle disposizioni del 
presente articolo anche da parte dei subappaltatori e ciò indipendentemente dal fatto che il subappalto risulti 
vietato dal presente Capitolato o non ne sia stata concessa la necessaria autorizzazione, fatta comunque 
salva in queste ipotesi, l’applicazione da parte della Stazione Appaltante delle sanzioni per l’accertata 
inadempienza contrattuale e riservati i diritti della medesima al riguardo. La responsabilità solidale, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 105, comma 8, del D.Lgs. n. 50/2016 non trova applicazione nel caso di pagamento 
diretto ai subappaltatori nelle ipotesi di cui alla lettera a) e c) del comma 13 dello stesso articolo. 
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8. In ogni caso di violazione agli obblighi suddetti da parte dell’esecutore, nei suoi confronti, la Stazione 
Appaltante procederà in conformità con le norme del Capitolato Generale d’appalto, e delle altre norme che 
disciplinano la materia. 
9. Non si farà luogo all’emissione d’alcun certificato di pagamento se prima l’esecutore non presenterà 
all’ufficio della Direzione dei lavori la relativa polizza d’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro assicurata 
mediante un DURC positivo.. 
10. Nel caso in cui l’impresa aggiudicataria sia una impresa comunitaria (non italiana) con personale in 
“distacco transnazionale” troverà applicazione quanto stabilito dalla Direttiva europea 96/71/CE e dalla 
relativa normativa italiana di recepimento di cui al D.Lgs. n. 72/2000. In particolare al fine di garantire 
standard di tutela “uguali o analoghi” sull’intero territorio nazionale, si richiama l’art. 3, comma 1, D. Lgs. n. 
72/2000 che sancisce, nei confronti dei lavoratori “inviati” in Italia da una azienda situata in un diverso Stato 
membro, che trovino applicazione, durante il periodo del distacco, “le medesime condizioni di lavoro” 
previste da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, nonché dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro, per i lavoratori italiani che effettuino prestazioni lavorative subordinate analoghe. 
 
12.2 Prescrizioni particolari sui contratti collettivi 
11. L’esecutore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di 
contratti collettivi e manodopera, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in 
particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’esecutore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini 
e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori; 
b) i suddetti obblighi vincolano l’esecutore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 
c) è responsabile in rapporto alla Stazione Appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo 
non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime 
l’esecutore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione Appaltante; 
d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali; 
e) è obbligato a trasmettere al Direttore Lavori e al Responsabile dei Lavori, in coincidenza con l’inizio dei 
lavori e ad aggiornare successivamente, l’elenco nominativo delle persone presenti in cantiere che 
forniscono a qualsiasi titolo prestazioni lavorative per conto dell’azienda appaltatrice al fine del controllo 
del “lavoro nero” e/o irregolare, allegando copia delle pagine del libro matricola relative al personale 
dipendente occupato nel cantiere interessato e di eventuali contratti di lavoro interinale, parasubordinati e 
autonomi; 
f) deve comunicare, alla locale Cassa Edile competente per territorio, i nominativi dei lavoratori, impegnati 
nel cantiere, comandati in trasferta e a quale Cassa Edile di provenienza sono iscritti; 
g) deve trasmettere mensilmente copia della documentazione comprovante il pagamento della retribuzione 
al personale “prospetto paga” sia relativamente all’impresa appaltatrice che alle imprese subappaltatrici; 
h) deve comunicare in caso di: Società per azioni, in accomandita per azioni, a responsabilità limitata, le 
società cooperative per azioni o a responsabilità limitata, le società consortili per azioni o a responsabilità 
limitata aggiudicatarie di opere pubbliche, ivi comprese le concessionarie e le subappaltatrici, prima della 
stipulazione del contratto o della convenzione, la propria composizione societaria ed ogni altro elemento 
di cui al D.P.C.M. 11 maggio 1991, n. 187. 
 
12.3 Durata giornaliera dei lavori – lavoro straordinario e notturno 
12. L’orario giornaliero dei lavori dovrà essere quello risultante dai Contratti Nazionali collettivi di lavoro e 
dagli accordi locali integrativi vigenti per le diverse categorie di lavoratori, nei tempi e nelle località in cui si 
svolgono i lavori, anche dopo la loro scadenza e fino alla relativa sostituzione. 
13. Non è consentito fare eseguire dagli stessi operai un lavoro maggiore di dieci ore su ventiquattro, Per 
esigenza di differenti orari di lavoro finalizzati all’accelerazione dei lavori, il diverso utilizzo dell’orario di 
lavoro dei dipendenti deve essere definito in accordi tra imprese, consorzi e/o società concessionarie e le 
Organizzazioni Sindacali di Categoria dei lavoratori, ovvero le R.S.U. ove esistenti. 
14. All’infuori dell’orario normale – come pure nei giorni festivi – l’esecutore non potrà a suo arbitrio eseguire 
lavori che richiedano la sorveglianza della Direzione Lavori. Se, a richiesta dell’esecutore, la Direzione 
Lavori 
autorizzerà il prolungamento dell’orario, l‘esecutore non avrà diritto a compenso o indennità di sorta. Così 
pure non avrà diritto a compensi od indennità di sorta qualora la Direzione Lavori autorizzi od ordini per 
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iscritto il lavoro nei giorni festivi ed il prolungamento dell’orario di lavoro oltre le ore normali previste dal 
contratto sindacale, onde assicurare il rispetto dei tempi previsti per l’ultimazione dei lavori. 
15. Nessun compenso infine sarà dovuto all’esecutore nel caso di lavoro continuativo di sedici ore o di 
ventiquattro ore, stabilito su turni non superiori di otto ore ciascuno, ordinato e/o autorizzato sempre per 
iscritto dalla Direzione Lavori. Quanto sopra fatto salvo l’opportunità della doppia turnazione finalizzata al 
completamento dell’opera nei termini previsti dal cronoprogramma. 
 
12.4 Inadempimenti – provvedimenti e sanzioni. 
16. Costituirà giusta causa di risoluzione contrattuale l’accertamento di gravi irregolarità o disapplicazioni 
delle norme relative alla tutela delle maestranze sotto il profilo della sicurezza previdenziale o retributivo (a 
titolo esemplificativo e non esaustivo manodopera presente in cantiere senza alcun titolo, violazione delle 
norme sulla sicurezza nei cantieri), fatte salve le comunicazioni e il regime sanzionatorio previsto per legge/o 
contrattuale per la fattispecie riscontrata. 
17. Verrà concesso un termine perentorio per la regolarizzazione allorquando si riscontrino irregolarità lievi - 
a titolo esemplificativo e non esaustivo: 
a) Mancata comunicazione nei termini previsti dal capitolato in materia di subappalto, orario di lavoro, 
responsabilità ed adempimenti esecutore prescritti dal presente articolo; 
b) Parziale evasione contributiva assistenziale e previdenziale immediatamente sanata; 
c) Disapplicazioni non rilevante delle normative contrattuali, collettive, nazionali, provinciali e/o aziendali. 
18. Successive e reiterazioni delle irregolarità di cui al comma precedente costituiscono grave 
inadempimento contrattuale. 
 
12.5 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza retributiva 
dell’esecutore e del sub-appaltatore 
19. Ai sensi dell’articolo 30, comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di 
subappalti e cottimi di cui all’articolo 105 del medesimo D.Lgs. n. 50/2016, il Responsabile Unico del 
Procedimento invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso l’affidatario, a provvedervi entro i 
successivi quindici giorni. Ove non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della 
richiesta entro il termine sopra assegnato, la Stazione Appaltante paga anche in corso d’opera direttamente 
ai lavoratori le retribuzioni arretrate, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’affidatario del 
contratto ovvero dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui sia previsto il 
pagamento diretto ai sensi dell’articolo 105 soprarichiamato. 
12.6 Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di inadempienza contributiva 
dell’esecutore e del sub-appaltatore 
20. Ai sensi dell’articolo 30 comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, nel caso di inadempienza contributiva 
risultante dal documento unico di regolarità contributiva (DURC) relativo al personale dipendente 
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 105 dello 
stesso D.Lgs. n. 50/2016, impiegato nell’esecuzione del contratto, la Stazione Appaltante trattiene dal 
certificato di pagamento l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli 
enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. 
21 Nel solo caso in cui l’entità economica dell’adempimento non venga quantificato dagli enti 
previdenziali od assicurativi, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di procedere alla sospensione 
totale parziale dei pagamenti in acconto (in questo caso la parte comunque liquidata sarà garantita dalla 
cauzione definitiva), se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del 
saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli 
obblighi di cui sopra. Il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a 
quando non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. Per le detrazioni 
e sospensioni dei pagamenti di cui sopra l’impresa appaltatrice non potrà opporre eccezioni alla stazione 
appaltante né ha titolo ad interessi e/o al risarcimento danni. 
22 Le previsioni di cui al precedente comma troveranno applicazione anche nel caso di conseguimento di un 
DURC negativo da parte di un subappaltatore limitatamente all’importo delle opere oggetto di subappalto 
nell’ambito del Certificato di pagamento oggetto di liquidazione. 
23 Nel caso di perdurante inadempienza contributiva da parte dell’appaltatore e/o del subappaltatore (ovvero 
se si consegue un secondo DURC negativo consecutivo) troverà applicazione quanto previsto dall’art. 62 del 
presente CSA a cui, in generale, si rinvia per gli ulteriori effetti conseguenti l’inadempimento contributivo. 
. 
 
UFFICIO DELLA DIREZIONE LAVORI 
ED ACCERTAMENTI SULL’ANDAMENTO LAVORI 
Articolo 13 - Direttore dei Lavori, Direttori Operativi ed Ispettori di Cantiere 
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1. La Stazione Appaltante ha costituito, ai sensi dell’art. 101, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 un 
Ufficio di Direzione Lavori composta da: 
a) Un Direttore Lavori i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate dall’art. 101, comma 3, del D.Lgs. n. 
50/2016;   lo stesso potrà avvalersi di  Direttori Operativi i cui compiti e le cui prerogative sono disciplinate 
dall’art. 101, comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016 e di  Ispettori di Cantiere i cui compiti sono disciplinati dall’art. 
dall’art. 101, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016; 
2. L’esecutore ha la facoltà di richiedere formalmente al Direttore Lavori l’elencazione (anche scritta) dei 
compiti assegnati, a norma dell’art. 101, comm4 e 5, del D.Lgs. n. 50/2016, rispettivamente ai Direttori 
Operativi ed agli Ispettori di Cantiere. 
3. L’esecutore può e deve rifiutare di eseguire attività o assecondare disposizioni impartite dai Direttori 
Operativi o dagli Ispettori di Cantiere se tali ordini non sono palesemente ricompresi tra i compiti assegnati 
loro dal Direttore Lavori. Del fatto dovrà esserne data comunicazione al Direttore Lavori. 
4. La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di cambiare il Direttore Lavori in qualsiasi fase dell’esecuzione 
dell’appalto. Di tale modifica deve essere data comunicazione formale all’esecutore. 
5. Il Direttore dei Lavori ha la facoltà di designare o revocare i Direttori Operativi e gli Ispettori di Cantiere e 
di modificare, revocare od integrare i compiti assegnati agli stessi. Di tali variazioni dovrà essere tenuto al 
corrente l’esecutore. 
Articolo 14 - Giornale dei lavori 
La tenuta del giornale dei lavori è  a cura del Direttore Lavori, o da un suo assistente, per annotare in 
ciascun giorno, l’ordine, il modo e l’attività con cui progrediscono le lavorazioni, la specie ed il numero di 
operai, l’attrezzatura tecnica impiegata dall’esecutore nonché quant’altro interessi l’andamento tecnico ed 
economico dei lavori, quali le osservazioni metereologiche ed idrometriche, la natura dei terreni, gli ordini di 
servizio impartiti, le istruzioni e le prescrizioni impartite dal Responsabile Unico del Procedimento e dal 
Direttore Lavori, i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove, le contestazioni, le 
sospensioni e le riprese dei lavori, le varianti ritualmente disposte, le modifiche e le aggiunte ai prezzi, così 
come previsto dall’art. 182 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207. 
Il Direttore Lavori ogni dieci giorni e comunque in occasione di ogni visita, verifica l’esattezza delle 
annotazioni sul giornale dei lavori ed aggiunge le osservazioni, le prescrizioni e le avvertenze che ritiene 
opportune apponendo, con la data, la sua firma, di seguito all’ultima annotazione dell’assistente. 
 
Articolo 15 - Ispezioni 
1. Nell’ambito dei rispettivi compiti, responsabilità ed interrelazioni, ferme restando le prerogative del 
Responsabile dei Lavori, il Direttore Lavori con gli eventuali componenti dell’Ufficio di Direzione Lavori, il 
Responsabile Unico del procedimento ed il Coordinatore della sicurezza durante l’esecuzione, esercitano la 
funzione di controllo sulla permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese esecutrici in 
fase di esecuzione, indipendentemente dal fatto che le suddette funzioni vengano svolte da dipendenti 
pubblici o professionisti esterni. 
2. L’esecutore ha l’obbligo di collaborare e di porre in essere tutti i comportamenti necessari affinché i 
soggetti di cui al comma precedente possano svolgere tali funzioni di controllo; eventuali comportamenti 
difformi costituiscono violazione degli obblighi contrattuali. 
3. La Stazione Appaltante si riserva il diritto di visitare ed ispezionare il cantiere e a sottoporlo a periodici 
controlli anche senza preavviso e l’esecutore ha l’obbligo di consentire e facilitare tali operazioni ispettive. 
4. Il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, o, in mancanza, il Direttore Lavori, garantisce la 
frequenza delle visite in Cantiere sulla base della complessità dell’opera, assicura la sua presenza nelle fasi 
di maggiore criticità per la sicurezza, verbalizza ogni visita di cantiere ed ogni disposizione impartita. 
 
 
TERMINE DELL’APPALTO E DISCIPLINA DEI TEMPI DI ESECUZIONE 
 
Articolo 16 - Consegna ed inizio dei lavori 
1. Ai sensi dell’art. 32, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, l’esecuzione del contratto e l’inizio dei 
lavori potrà avvenire solo dopo che il contratto d’appalto è divenuto efficace, salvo che, in caso di urgenza, la 
Stazione Appaltante ne chieda l’esecuzione anticipata nei modi e alle condizioni previste dal comma 8 dello 
stesso art. 32, come richiamate al successivo articolo 17. 
2. La consegna dei lavori potrà essere effettuata dopo la stipula formale del contratto. La stessa avverrà in 
seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, 
previa convocazione dell’esecutore. 
3. Il giorno previsto per l’inizio dei lavori verrà comunicato all’esecutore, , a cura del Direttore Lavori con un 
preavviso di almeno cinque giorni. La comunicazione potrà avvenire anche a mezzo elettronico o fax. 
4. L'esecutore deve trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell’inizio dei lavori, i dati necessari per la 
richiesta del Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) relativo alla propria impresa (e a quelle 
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dei subappaltatori già autorizzati) ed al cantiere specifico. 
5. Se nel giorno fissato e comunicato l’esecutore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il 
Direttore Lavori redige uno specifico verbale sottoscritto da due testimoni e fissa un nuovo termine 
perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici); i termini contrattuali per 
l’esecuzione dell’appalto decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il 
termine anzidetto è facoltà della Stazione Appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma 
restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che 
ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per 
l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto 
l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. In alternativa alla risoluzione si potrà procedere 
ugualmente alla consegna dei lavori e, in questo caso, il verbale di consegna dovrà essere sottoscritto da 
due testimoni. 
Se l’appaltatore firma con riserva il verbale di consegna dei lavori,  a pena di decadenza, deve  reiterarla nel 
registro di contabilità in occasione del 1° SAL  e  formulare  in detta sede la sua domanda .  
Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni  provvede a trascrivere sul registro di contabilità  le sue 
motivate deduzioni. Se il direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non 
consente alla stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese 
dell'esecutore, incorre in responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante 
dovesse essere tenuta a sborsare.  
Nel caso in cui l'esecutore abbia firmato il verbale di consegna dei  lavori con riserva, ma senza esplicare le 
sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati, e 
l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi 
si riferiscono.  
 
Articolo 17 - Consegne particolari: sotto riserve di legge, frazionate o parziali 
1. La Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 potrà 
procedere all’esecuzione d’urgenza esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente imprevedibili, per 
ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l’igiene e la salute pubblica, ovvero 
per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della 
prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a 
soddisfare, ivi compresa la perdita di finanziamenti comunitari.  
Nel caso specifico, l’amministrazione si riserva di procedere alla consegna d’ urgenza dei lavori in qualunque   
periodo compreso quello estivo, al fine  di ridurre al minimo  situazioni di potenziale pericolo derivanti 
dall’interferenza del cantiere con la presenza dell’utenza scolastica.   
 In tal caso il Direttore dei Lavori, nel verbale di consegna in via d’urgenza, indica a quali materiali 
l’esecutore deve provvedere e quali lavorazioni deve immediatamente iniziare in relazione al programma di 
esecuzione presentato ai sensi dell’art. 21. Il Direttore Lavori, in questo caso, dovrà contabilizzare quanto 
predisposto o somministrato dall’esecutore per rimborsare le relative spese nell’ipotesi di mancata stipula del 
contratto. Ad intervenuta stipula del contratto il Direttore Lavori revoca le eventuali limitazioni impartite. 
 
2. In rapporto alla natura dell’appalto, ovvero qualora se ne ravvisi la necessità per una temporanea 
indisponibilità delle aree o degli immobili interessati dai lavori, si procederà alla consegna dei lavori in più 
volte con successivi verbali di consegna parziale e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna definitivo 
anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, (se non diversamente determinato dalle parti in 
rapporto a specifiche esigenze sopraggiunte e debitamente giustificate). 
3. Il comma 1 del presente articolo trova applicazione, se ritenuto necessario, anche nel caso di consegne 
frazionate o parziali di cui ai commi 2 e 3, ed inerisce alle singole parti consegnate, qualora l’urgenza sia 
limitata all’esecuzione di alcune di esse. 
4.Nel caso di consegna parziale conseguente alla temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, 
l'esecutore è tenuto a presentare, pena di decadenza dalla possibilità di iscrivere riserve per ritardi, un 
programma di esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e 
sugli immobili disponibili. Realizzati i lavori previsti dal programma, qualora permangano le cause di 
indisponibilità si applica la disciplina relativa alla sospensione dei lavori. 

 
Articolo 18 - Termini utili per l’esecuzione e l’ultimazione dei lavori 
 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 300 (diconsi TRECENTO ) 
naturali consecutivi i decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori di cui al precedente art. 16, 
comma 2. Nel caso di consegna parziale il termine per ultimare i lavori decorrerà dall’ultimo dei verbali di 
consegna (quello definitivo). Nel caso di consegne frazionate ciascuna consegna frazionata sarà 
contraddistinta da uno specifico ed autonomo o termine contrattuale desunto dal cronoprogramma dei lavori. 
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2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali, delle normali condizioni 
meteorologiche, delle ordinanze e regolamenti comunali relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose e di ogni altra condizione ambientale ed amministrativa che normalmente caratterizza il luogo (ed 
il periodo) in cui si svolgono i lavori.. 
3. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare 
scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi 
da altre ditte per conto della Stazione Appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei 
lavori e previo Certificato di Collaudo parziale riferito alla sola parte funzionale delle opere. 
4. L’esecutore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori di cui all’art. 21 del 
presente CSA  
5. Un ritardo di oltre 10 giorni rispetto al cronoprogramma relativamente al termine finale nonché ai termini 
parziali di cui all’art. 22, comma 2 darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore 
motivazione, di procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave ritardo ai sensi dell’art. 72 (in 
forza di quanto previsto dall’art. 108, comma 4, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50). 
6. L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità qualora i lavori, per 
qualsiasi causa non imputabile alla Stazione Appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e 
qualunque sia il maggior tempo impegnato. 
 
Articolo 19 - Sospensione e ripresa dei lavori, tipologie, effetti e modalità 
1. Qualora si verifichino avverse condizioni climatiche, cause di forza maggiore od altre circostanze speciali 
che impediscano in via temporanea che i lavori procedano utilmente e/o a regola d’arte, la Direzione dei 
Lavori d’ufficio o su segnalazione dell’esecutore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito 
verbale. Sono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di 
una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 106 comma 1), lettere a), b) c) ed e), e comma 2, del 
D.Lgs.n. 50/2016 o l’incompatibilità per brevi periodi ( al massimo di cinque giorni continuativi ) con lo 
svolgimento dell’attività didattica o altre situazioni determinate dall’emergenza sanitaria da COVID-19.  Le 
lavorazioni dovranno comunque essere sospese completamente durante lo svolgimento delle prove scritte 
degli  esami di   stato.    
2. La sospensione dei lavori si protrarrà sino alla cessazione della causa che l’ha determinata. 
Il verbale di ripresa dei lavori, da redigere a cura del Direttore dei Lavori, non appena venute a cessare le 
cause della sospensione, sono firmati dall’esecutore ed inviati al Responsabile del Procedimento entro 
cinque giorni dalla data della sua redazione. Nel verbale di ripresa il Direttore Lavori dovrà indicare il nuovo 
termine contrattuale. 
3 Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non 
dipendenti dall’esecutore, si provvederà alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui all’art. 34. 
4. Per quant’altro si rinvia alla disciplina del Codice art. 107  
Articolo 20 - Proroghe dei termini contrattuali 
1. L’esecutore può chiedere una proroga del termine contrattuale, ai sensi dell’art. 107, comma 5, del D.Lgs. 
18 aprile 2016, n. 50, qualora, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel termine 
di cui all’art. 18. 
2. La richiesta di proroga deve essere formulata entro 30 giorni rispetto alla scadenza del termine 
contrattuale, salvo che l’ipotesi che il fatto determinante la necessità di proroga non si verifichi 
successivamente a tale data. 
3. La risposta in merito all’istanza di proroga è resa dal Responsabile Unico del Procedimento, sentito il 
Direttore dei Lavori, entro 15 giorni dalla richiesta. 
 
 
Articolo 21 - Cronoprogramma di progetto e Programma esecutivo dell’appaltatore 
21.1 Cronoprogramma di progetto ed Ordine dei lavori 
1. In generale il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante (allegato al progetto esecutivo) deve 
considerarsi vincolante per l’esecutore sia per suo termine finale sia per quanto attiene i termini parziali 
previsti di ogni singola lavorazione, (salvo quanto disciplinato nel successivo punto 21.2). 
2. Tuttavia l’esecutore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che riterrà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti a regola d’arte nei termini contrattuali stabiliti per l’ultimazione dei lavori, come 
identificato nel cronoprogramma allegato al progetto esecutivo, purché a giudizio insindacabile della 
Stazione Appaltante, ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della 
Stazione Appaltante stessa.  
3. In caso di necessità, al fine di garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’impresa dovrà garantire 
lavorazioni in più turni giornalieri ed effettuare le correzioni delle criticità temporali con turni anche festivi. 
4. Qualora per il rispetto dei termini previsti nel cronoprogramma la ditta dovesse effettuare il lavoro su due 
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turni e/o in periodo festivo, dovrà provvedere a garantirne lo svolgimento dandone l’apposito avviso alle 
organizzazioni sindacali e agli altri enti competenti. 
5. La mancata attivazione di quanto sopra costituisce titolo per l’emissione di appositi ordini di servizio da 
parte della Direzione Lavori. Il mancato rispetto di tali ordini di servizio, entro 10 giorni dalla loro emissione, 
costituisce titolo per l’applicazione di una penale specifica giornaliera pari al 0,3 per mille dell’importo 
contrattuale fatto salvo l’eventuale ulteriore danno arrecato alla Stazione Appaltante. Restano salve ed 
impregiudicate le ulteriori facoltà della Stazione Appaltante compresa la possibilità di attivare il procedimento 
di risoluzione del contratto per gravi ritardi. 
 
21.2 Cronoprogramma esecutivo dell’esecutore 
1. L’esecutore è tenuto a presentare all’approvazione della Stazione Appaltante ( RUP) , entro 7 (sette)  
giorni dalla data del verbale di consegna dei lavori, (ovvero ad ogni verbale di consegna parziale), ma 
comunque prima dell’effettivo inizio dei lavori, un dettagliato programma di esecuzione delle opere da 
eseguire (nel rispetto delle previsioni temporali previste nel cronoprogramma redatto dalla Stazione 
Appaltante ed allegato al progetto esecutivo) . Detto documento temporale dovrà essere suddiviso nelle 
varie singole opere principali di lavoro e nelle singole fasi previste dal cronoprogramma e dovrà tenere in 
debito conto che le lavorazioni dovranno svolgersi in ambito scolastico compatibilmente con le esigenza 
della didattica.  
La mancata presentazione nei termini di cui sopra del cronoprogramma esecutivo potrà comportare la 
comminatoria di una penale specifica giornaliera pari al 0,2 per mille dell’importo contrattuale. 
2. Al programma esecutivo dovrà essere allegato un grafico che metta in evidenza l’inizio, l’avanzamento 
mensile, ed il termine di ultimazione delle principali opere, precisando tipo, qualità, quantità dei materiali e 
tempo di approntamento in cantiere, organizzazione dei mezzi, degli impianti, delle maestranze e quant’altro 
necessario al compimento dell’opera, che in ogni caso l’esecutore si obbliga ad impegnare per dare i lavori 
compiuti a regola d’arte ed entro il tempo utile contrattuale. Particolare attenzione sarà rivolta alla 
identificazione dei prodotti, alle modalità di esecuzione, alle procedure di controllo sui prodotti forniti ed alla 
identificazione e rintracciabilità del prodotto fornito. 
3. La Stazione Appaltante si riserva di accettare, a suo insindacabile giudizio, il programma dei lavori 
presentato dall’esecutore e di apportarvi le modifiche che riterrà opportuno senza che ciò comporti, da parte 
dell’esecutore, motivo per richieste o particolari diritti. In particolare il cronoprogramma esecutivo 
presentato dall’esecutore deve essere approvato dalla Direzione Lavori, mediante apposizione di un 
visto, entro dieci  giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la Direzione Lavori si sia 
pronunciata negativamente il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità 
o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 
4. Il programma approvato e/o modificato dalla Stazione Appaltante per il tramite del Direttore dei Lavori 
(che potrà ordinare comunque modifiche anche in corso di attuazione), è impegnativo per l’esecutore che ha 
l’obbligo di rispettare i termini di avanzamento mensili o altrimenti determinati per ciascuna lavorazione ed 
ogni altra modalità prescritta. 
5. Il programma esecutivo dei lavori dell'esecutore può essere modificato o integrato dalla Stazione 
Appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 
particolare, a mero titolo esemplificativo e non esaustivo: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi 
della Stazione Appaltante; 
c) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento 
degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 
d) qualora sia richiesto dal Coordinatore per la Sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 
92 del D.Lgs. n. 81/2008.  
e) per sopravvenute ed inderogabili esigenze della scuola. 
 
In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 
6. L’esecutore è obbligato ad aprire e mantenere anche più cantieri e/o squadre attrezzate contemporanee 
di lavoro, ciò come suo normale onere, onde terminare l’opera finita e completa in ogni sua parte ed a 
perfetta regola d’arte, entro il tempo utile contrattuale. 
7. La Direzione Lavori procederà a periodiche verifiche del rispetto del programma, nel caso in cui esso non 
venisse rispettato anche in minima parte l’esecutore è tenuto a presentare, entro cinque giorni da esplicita 
richiesta della Direzione Lavori, un ulteriore programma aggiornato secondo l’effettivo andamento e 
progresso dei lavori e nel pieno ed incondizionato rispetto di quanto contenuto nel Contratto d’appalto. 
8. La mancata osservanza delle disposizioni del presente articolo oltre alla comminatoria delle penali 
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previste da facoltà alla Stazione Appaltante di non stipulare o di risolvere il contratto per colpa dell’esecutore 
qualora i ritardi nella presentazione del cronoprogramma esecutivo superi 45 giorni dai termini previsti dal 
presente articolo. 
9. In ogni caso, ai fini dell’applicazione del presente articolo e a qualsiasi altro effetto, sino alla 
presentazione e all’approvazione da parte del Direttore Lavori del cronoprogramma esecutivo da presentarsi 
da parte dell’impresa, sarà cogente a tutti gli effetti il cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltate ed 
allegato al progetto esecutivo posto a base di gara. 
 
Articolo 22 - Inderogabilità del termine di esecuzione finale e dei termini parziali 
 
1. La tempistica prevista nel cronoprogramma esecutivo dei lavori redatto dall’esecutore, (o in sua assenza o 
mancata approvazione quella prevista dal cronoprogramma redatto dalla Stazione Appaltante ed allegato al 
progetto esecutivo), deve intendersi vincolante sotto il profilo contrattuale. Pertanto ritardi rispetto a tali 
previsioni saranno considerati gravi inadempimenti anche agli eventuali fini di risoluzione del contratto 
d’appalto. 
2. Ai fini della inderogabilità dei termini contrattuali parziali e complessivi, si precisa, a mero titolo 
esemplificativo, che non costituiscono in alcun caso motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori o 
dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'esecutore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 
delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei Lavori o 
espressamente approvati da questa; 
d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente Capitolato Speciale d’appalto; 
f) le eventuali controversie tra l’esecutore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, od altri soggetti terzi; 
g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 
.   
 
Articolo 23 - Penali in caso di ritardo sul termine finale 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale indicato all’art.18 per l’esecuzione delle opere, per 
ogni giorno naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari al 1‰ 
(diconsi uno per mille) dell’importo netto contrattuale. 
2. L’importo complessivo della penale non potrà superare complessivamente il 10 per cento dell’ammontare 
netto contrattuale. 
3. Il Direttore Lavori riferisce tempestivamente al Responsabile Unico del Procedimento in merito agli 
eventuali ritardi nell’andamento dei lavori rispetto al cronoprogramma esecutivo approvato (o in sua assenza 
da quello predisposto dalla Stazione Appaltante ed allegato al progetto esecutivo). La penale è comminata 
dal Responsabile Unico del Procedimento sulla base delle indicazioni fornite dal Direttore dei Lavori. 
4. L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa del ritardo. 
5. Salvo altre ipotesi di ritardo ritenute gravi da parte del Direttore dei Lavori o del responsabile Unico del 
Procedimento, qualora il ritardo nell’adempimento determini un importo di penale superiore all’importo 
previsto dal comma 2, il Responsabile del Procedimento potrà promuovere l’avvio delle procedure previste 
dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
6. La penale per il ritardo sul termine finale verrà contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento del 
Conto Finale. 
7. Ai sensi dell’art. 136 comma 4, nel caso l’esecuzione dei lavori ritardi per negligenza dell’appaltatore, 
rispetto alle previsioni di programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi di 
urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni 
ritenute necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
8. Nel caso di risoluzione del contratto d’appalto per grave inadempimento, grave irregolarità o grave ritardo 
(disciplinati dall’art.108 del D.Lgs.18 aprile 2016, n. 50) ai fini dell’applicazione delle penali, il periodo da 
assoggettare a penale sarà determinato sommando il ritardo accumulato dall’esecutore rispetto al 
programma esecutivo dei lavori di cui al precedente articolo 21.2, e il termine assegnato dal Direttore dei 
Lavori per compiere i lavori stessi 
9. E’ ammessa, su motivata richiesta dell’esecutore, la totale o parziale disapplicazione della penale, quando 
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si riconosca che il ritardo non è imputabile all’impresa. La disapplicazione non comporta il riconoscimento di 
compensi o indennizzi all’esecutore. 
 
Articolo 24 - Penali in caso di ritardo sui termini parziali ed altre penali per ritardo 
1. La penale, nella stessa misura percentuale di cui all’art. 23, trova applicazione anche in caso di ritardo di 
oltre 7 giorni: 
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal Direttore Lavori nel verbale di consegna di cui all’art. 16; 
b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal Direttore dei 
Lavori ed indicata nel verbale di ripresa stesso; 
c) nel rispetto dei termini imposti dalla Direzione Lavori per il ripristino di lavori difformi, non accettabili o 
danneggiati. 
d) nel rispetto dei termini parziali fissati a tale scopo nel cronoprogramma dei lavori e richiamati nel 
precedente articolo 22, comma 2; 
2. La penale irrogata ai sensi del comma 1, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, 
qualora l’esecutore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva 
fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 21. 
3. La penale di cui al comma 1, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 
penale di cui al comma 1, lettera c) è applicata all’importo dei lavori oggetto di ripristino o di nuova 
esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. 
4. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento 
dell’importo contrattuale. Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla 
predetta percentuale (e salvo termini più brevi previsti da altre disposizioni del presente capitolato) il 
Responsabile Unico del Procedimento promuove l’avvio delle procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs.18 
aprile 2016, n. 50, in materia di risoluzione del contratto, come disciplinate dall’art. 72 del presente 
capitolato. Tale procedimento potrà comunque essere attivato in tutte le ipotesi. 
5. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o di 
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione Appaltante a causa dei ritardi. 
 
Articolo 25 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini parziali o del termine finale 
1. La tempistica prevista nel cronoprogramma per l’esecuzione delle lavorazioni deve intendersi cogente 
sotto il profilo contrattuale sia per quanto concerne il termine finale di cui all’art. 18, comma 1, sia per i 
termini parziali di cui all’art. 22, comma 2. Pertanto ritardi rispetto a tali previsioni saranno considerati gravi 
inadempimenti. 
2. Un ritardo di oltre 45 giorni rispetto ai termini di cui ai primo comma previsti nel cronoprogramma darà al 
Responsabile Unico del Procedimento la facoltà, senza ulteriore motivazione, di promuovere l’avvio delle 
procedure previste dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, in materia di risoluzione del contratto come 
richiamate dal successivo articolo 72. 
3. La facoltà di cui al precedente comma 2, potrà non essere esercitata se ritenuta contraria, per qualsiasi 
ragione, all’interesse della Stazione Appaltante. 
4. Nel caso di avvio del procedimento di cui all’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 il Direttore dei Lavori, 
accertato il ritardo, assegna all’esecutore un termine, che, salvo i casi d’urgenza, non potrà essere inferiore 
ai dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute necessarie. Il termine 
decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 
5. Scaduto il termine assegnato, il Direttore Lavori verifica, in contraddittorio con l’esecutore, o, in sua 
mancanza, con l’assistenza di due testimoni, gli effetti dell’intimazione impartita, e ne compila specifico 
verbale da trasmettere al Responsabile Unico del Procedimento. 
6. Sulla base del processo verbale compilato dal Direttore Lavori, qualora l’inadempimento per ritardo 
permanga, la Stazione Appaltante, su proposta del Responsabile Unico del Procedimento, delibera la 
risoluzione del contratto d’appalto. 
7. Il computo della penale a seguito della risoluzione dell’appalto per ritardo sarà effettuato a norma 
dell’art.23 
8. Alla Stazione Appaltante, oltre alla penale per ritardo, sono dovuti dall’esecutore i danni subiti in seguito 
alla risoluzione del contratto per ritardo inclusi quelli specificati dall’art. 108, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50, salvo altri. 
.  
 
Articolo 26 - Premio di accelerazione 
1. In rapporto all’appalto disciplinato dal presente capitolato: 
Non è previsto alcun premio di accelerazione per la conclusione anticipata dei lavori. 
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CAUZIONI E GARANZIE 
Articolo 27 - Cauzione provvisoria 
1. Si da atto che, ai sensi dell’art. 93, comma 1 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, a cui si rinvia, l’Impresa in 
sede di gara ha presentato una fidejussione bancaria o assicurativa pari al [2] …… per cento (tenendo conto 
delle riduzioni previste dal comma 7 dello stesso art. 93 D.Lgs. n. 50/2016) dell’importo del prezzo base 
indicato nel bando o nell’invito al momento della presentazione delle offerte, con l’impegno del fidejussore a 
rilasciare la garanzia fidejussoria definitiva, qualora l’offerente risultasse aggiudicatario. 
2. Detta cauzione verrà restituita all’aggiudicatario solo dopo la sottoscrizione del contratto d’appalto e la 
presentazione della cauzione definitiva di cui all’articolo che segue (anche nel caso di inizio dei lavori in via 
d’urgenza sotto riserve di legge). 
Articolo 28 - Cauzione definitiva – importo ordinario e ridotto 
1. Al momento della stipulazione del contratto l’Impresa aggiudicataria dovrà costituire una garanzia 
fidejussoria nella misura del 10 per cento sull’importo dei lavori, secondo quanto disposto dall’art. 103 del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. (tenendo conto anche delle riduzioni previste dal comma 7 dell’art. 93 
D.Lgs. n. 50/2016 richiamate all’art. 103, comma 1, ultimo periodo, D.Lgs. n. 50/2016). 
2. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10 per cento la garanzia fidejussoria è 
aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso. Ove il 
ribasso sia superiore al 20 per cento l’aumento è di due punti percentuali. 
3. La cauzione definitiva realizzata mediante fidejussione bancaria o polizza assicurativa dovrà prevedere 
espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia 
all’eccezione di cui all’art. 1957, comma 2, del Codice Civile, nonché la sua operatività entro 15 giorni a 
semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 
4. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al precedente comma sono accordate 
qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni sopra indicate sia comprovato dalla impresa 
capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei 
requisiti tecnico-organizzativo complessivi sia almeno pari a quella necessaria in base al bando di gara (o 
alla lettera d’invito) per la qualificazione soggettiva dei candidati. 
5. L’esecutore dovrà reintegrare la cauzione, della quale la Stazione Appaltante abbia dovuto valersi in tutto 
o in parte, entro trenta giorni dall’escussione, nella misura pari alle somme riscosse. 
6. In caso di varianti in corso d’opera che aumentino l’importo contrattuale, se ritenuto opportuno dalla 
Stazione Appaltante e segnatamente dal Responsabile Unico del Procedimento, l’Impresa dovrà provvedere 
a costituire un’ulteriore garanzia fidejussoria, per un importo pari al 10 per cento del valore netto aggiuntivo 
rispetto al contratto iniziale. 
Articolo 29 - Riduzione progressiva delle garanzie 
1. Ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia fideiussoria di cui all’art. 28 è 
progressivamente svincolata in misura dell’avanzamento dell’esecuzione dei lavori, nel limite massimo 
dell’80 per cento dell’iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per le entità anzidette, è 
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna 
all’istituto garante, da parte dell’esecutore, degli Stati di Avanzamento dei lavori o di analogo documento, in 
originale o in copia autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. L’ammontare residuo, pari al 20 per cento 
dell’originario importo garantito, è svincolato con l’approvazione del Certificato di Collaudo o di Regolare 
Esecuzione. 
Articolo 30 - Garanzia sul pagamento della rata di saldo 
1. Il pagamento della rata di saldo è subordinato, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016 alla 
prestazione di una specifica garanzia fidejussoria. 
2. Detta garanzia fidejussoria, ai sensi dell’art. 103, comma 5, del D.Lgs. n. 50/2016, dovrà essere di entità 
pari all’importo della rata di saldo maggiorata del tasso di interesse legale applicato al periodo intercorrente 
tra la data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definirà del medesimo ai 
sensi dell’articolo 102, comma 3, del D.Lgs. n. 50/2016 (24 mesi). 
 
Articolo 31 - Coperture assicurative di legge a carico dell’esecutore e relative modalità di svincolo 
1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, l’Appaltatore è obbligato, a costituire 
e consegnare alla stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori una polizza 
assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa 
determinati, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o 
cause di forza maggiore e che copra i danni subiti dalla stessa Stazione Appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, e che preveda 
anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori, sino alla data 
di emissione del Certificato di Collaudo provvisorio . 
2. Tale assicurazione contro i rischi dell’esecuzione deve essere stipulata per una somma assicurata non 
inferiore all’importo del contratto; il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi 
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non deve essere inferiore a Euro 500.000,00 (Euro cinquecentomila/00); tale polizza deve specificamente 
prevedere l’indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti della Stazione Appaltante 
autorizzati all’accesso al cantiere, della Direzione Lavori e dei collaudatori in corso d’opera. Le polizze di cui 
al presente comma devono recare espressamente il vincolo a favore della Stazione Appaltante e devono 
coprire l’intero periodo dell’appalto fino al termine previsto per l’approvazione del Certificato di Collaudo o di 
Regolare Esecuzione. 
3. La garanzia assicurativa prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese subappaltatrici e subfornitrici. 
4. Ai sensi dell’articolo 103, comma 8, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, per i lavori di importo superiore al 
doppio della soglia di cui all'articolo 35 del Codice, il titolare del contratto per la liquidazione della rata di 
saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o 
del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di rovina totale o 
parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve contenere la 
previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza 
dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque 
specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale deve essere pari al 40 per cento del valore dell'opera 
realizzata. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, per i lavori di cui al presente comma una 
polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di 
emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di 
dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera realizzata con un minimo di 500.000 
euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 
5. Nel caso in cui l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, ai sensi dell’articolo 48, del D. 
Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, la garanzia assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo dovrà coprire, 
senza alcuna riserva, anche i danni causati dalla/e impresa/e mandante/i. 
6. Ai fini di cui ai commi precedenti l’appaltatore è obbligato a stipulare e mantenere operante, a proprie 
spese dalla consegna dei lavori, per tutta la durata degli stessi e comunque sino alla data di emissione del 
Certificato di Collaudo provvisorio o di Regolare Esecuzione (fatta salva la polizza decennale postuma) , una 
polizza assicurativa che garantisca la Stazione Appaltante a norma dell’art. 103 D.Lgs. n. 50/2016. Tale 
polizza dovrà essere stipulata con primarie compagnie assicuratrici di gradimento della Stazione Appaltante, 
e comprendere: 
a. Copertura assicurativa C.A.R. 
La polizza C.A.R. (tutti i rischi del costruttore) compresi anche eventi socio-politici per un ammontare 
pari al valore d’appalto e con validità dall’inizio dei lavori al collaudo provvisorio, recante nel novero 
degli assicurati anche la Stazione Appaltante. 
b. Responsabilità civile verso terzi 
Per responsabilità civile verso terzi, per tutti i danni ascrivibili all’appaltatore e/o ai suoi dipendenti e/o altre 
ditte e/o alle persone che operano per conto dell’appaltatore, con massimale pari al 5% dell’importo a base 
di gara al lordo degli oneri per la sicurezza (con un minimo di 500.000). 
Tale polizza d’assicurazione dovrà comprendere inoltre anche la copertura per: 
- Danni alle proprietà di terzi sulle e/o nelle quali si eseguono lavori o dei fabbricati vicini; 
- Danni a terzi trovatisi negli ambienti e nelle adiacenze e vicinanze di dove si eseguono i lavori; 
- Danni a condutture sotterranee. 
N.B. I rappresentanti ed i dipendenti della Stazione Appaltante, il Direttore Lavori ed i suoi 
collaboratori, operanti in cantiere, altri appaltatori ed altre persone operanti eventualmente nella 
proprietà della Stazione Appaltante, sono considerati terzi tra loro. 
La copertura assicurativa dovrà essere valida anche in caso di colpa grave dell’assicurato e colpa 
grave e/o dolo delle persone del fatto delle quali l’assicurato deve rispondere a norma di legge. 
7. In tutte le polizze di cui sopra dovrà apparire l’impegno esplicito, da parte della Compagnia Assicuratrice, 
a non addivenire ad alcuna liquidazione di danni senza l’intervento ed il consenso della Stazione Appaltante. 
8. Non si provvederà alla liquidazione della rata di saldo in mancanza della stipula delle polizze decennali 
postume [se ed in quanto dovute per legge]. 
9. Le assicurazioni prestate, qualora l’appaltatore sia una associazione temporanea di impresa, la garanzia 
assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 
imprese mandanti. 
Articolo 32 - Coperture assicurative speciali [eventuali] 
1. Oltre alle coperture assicurative di cui al precedente articolo: 
non sono previste ulteriori garanzie assicurative o bancarie. 
 
DISCIPLINA ECONOMICA 
Articolo 33 - Anticipazione 
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1. La Stazione Appaltante ai sensi dell’art. 35, comma 18, del D. Lgs. n. 50/2016, erogherà all’esecutore, 
entro quindici giorni dalla data di effettivo inizio della prestazione accertata dal  Responsabile Unico del 
Procedimento previa consultazione della Direzione dei Lavori ,  un’anticipazione dell’importo contrattuale 
nella misura prevista dalle norme vigenti al momento dell’erogazione, dietro presentazione di fattura da parte 
dell’appaltatore.  
L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o 
assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 
necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. 
La predetta garanzia dovrà essere  rilasciata da imprese bancarie italiane autorizzate ai sensi del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce 
l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva 
attività. Verranno accettare garanzie rilasciate da compagnie estere solo  alle seguenti condizioni: trattasi di 
compagnie  ricomprese nell’elenco IVASS  ammesse ad operare in Italia e  con  sede legale di 
rappresentanza in Italia e con la clausola contrattuale che  in caso di controversia il foro competente è  in 
Italia.   
L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 
progressivo recupero dell'anticipazione da parte della Stazioni Appaltanti. 
Il beneficiario decadrà dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, 
per ritardi a lui imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali 
con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione. 
La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma 
dell’art. 1282 del Codice Civile. 
 
Articolo 34 - Pagamenti in acconto dei SAL (Criteri generali di pagamento e tracciabilità). 
1. I pagamenti avvengono per Stati di Avanzamento Lavori (SAL), mediante emissione di certificato di 
pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della 
relativa quota degli oneri per la sicurezza, raggiungano, al netto della ritenuta dello 0,5%, un importo non 
inferiore a € 250.000  (diconsi Euro duecentocinquantamila/00). 
2. Quando ricorrono le condizioni di cui all’art. 190, comma 6, del d.P.R. n. 207/2010, e sempre che i libretti 
delle misure siano stati regolarmente firmati dall’esecutore o dal tecnico delegato dall’esecutore che ha 
assistito al rilevamento delle misure, lo stato d’avanzamento può essere redatto, sotto la responsabilità del 
Direttore Lavori, in base a misure ed a computi provvisori. Tale circostanza deve risultare dallo Stato 
d’Avanzamento mediante opportuna annotazione (art. 194 d.P.R. n. 207/2010). 
3. La Direzione Lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento e misurazione delle opere 
compiute con preavviso, da effettuarsi anche a mezzo fax o posta elettronica, di almeno 48 ore. L’esecutore 
deve firmare i libretti di misura subito dopo il Direttore Lavori. Qualora l’esecutore non si presenti ad eseguire 
in contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un ulteriore termine perentorio (con preavviso di almeno 
24 ore), scaduto il quale gli verranno addebitati i maggiori oneri sostenuti in conseguenza della mancata 
presentazione. In tal caso, inoltre, l’esecutore non potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella 
contabilizzazione o nell’emissione dei certificati di pagamento. Sempre nel caso in cui l’esecutore non si 
presenti ad eseguire in contraddittorio le misurazioni delle opere compiute, per la Direzione Lavori potrà 
comunque procedere con due testimoni per l’accertamento delle lavorazioni compiute ai sensi dell’art. 185, 
comma 2, del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. 
4. Qualora l’esecutore, sulla base dei riscontri effettuati sui libretti di misura, ritenga che si sia raggiunto 
l’importo di cui al comma 1 senza che il Direttore Lavori intenda procedere all’emissione del dovuto Stato 
d’Avanzamento, può esprimere una richiesta formale da inviare all’Ufficio della Direzione dei Lavori e a 
quella del Responsabile Unico del Procedimento. Quest’ultimo, qualora ravvisi l’effettiva maturazione dello 
Stato d’Avanzamento deve disporre al Direttore dei Lavori l’emissione dello stesso nel termine più breve 
possibile, e comunque non oltre 15 giorni. 
5. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei 
regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo 
netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di 
conto finale.  
 
6. Gli oneri per la sicurezza, non assoggettabili a ribasso,  verranno contabilizzati a misura  e liquidati  in 
ciascuno Stato d’Avanzamento sulla base dei prezzi unitari riportati nella Stima dei Costi della sicurezza di 
progetto.   
7. Entro i 30 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, il 
Direttore Lavori redige la relativa contabilità ed il Responsabile Unico del Procedimento emette, prima 
possibile,  il conseguente Certificato di pagamento. Tali documenti contabili dovranno recare la dicitura: 
«lavori a tutto il ……………………..........» con l’indicazione della relativa data. 
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8. I termini di cui al precedente comma si riterranno sospesi ed  il Responsabile del Procedimento non 
procederà all’emissione del relativo Certificato di Pagamento, qualora dal D.U.R.C. (documento unico di 
regolarità contributiva) non si possa desumere la regolarità della posizione dell’impresa presso gli istituti 
contributivi e previdenziali.  
9. La Stazione Appaltante provvederà al pagamento del predetto certificato entro 30 giorni dalla data  di 
firma del SAL ( fa  fede la data di firma dell’impresa sui documenti contabili).  Non sono imputabili alla 
Stazione Appaltante ritardi da parte dell’appaltatore nella  firma  dei documenti contabili rispetto alla data di 
maturazione dello SAL. I documenti devono essere timbrati e firmati in originale e consegnati 
tempestivamente al RUP da parte del D.L. .  
10. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause 
non dipendenti dall’esecutore, si provvederà alla redazione dello Stato di Avanzamento e all’emissione del 
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1, fatto salvo quanto precisato al 
proposito sui controlli  in corso d’opera o collaudo da parte della FIDAL. 
11. L’esecutore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
e successive modifiche, integrazioni e specificazioni (vedi legge n. 217/2010, Determinazioni ANAC n. 8/10 
e n. 10/10) al fine di assicurare la “tracciabilità” dei movimenti finanziari relativi all’appalto. 
12. In particolare l’esecutore deve utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche 
o presso la società Poste Italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche. Tutti i 
movimenti finanziari devono essere effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o 
postale. 
13. Il bonifico bancario o postale, in relazione a ciascuna transazione di pagamento, deve riportare il codice 
unico di progetto (CUP) o il CIG (Codice identificativo Gare) relativo all’investimento. Il CUP o il CIG, ove non 
noti, devono essere richiesti alla Stazione Appaltante. 
14. La Stazione Appaltante verificherà, in occasione di ogni pagamento all’esecutore e con interventi di 
controllo ulteriori l’assolvimento, da parte dello stesso, degli obblighi relativi alla tracciabilità dei flussi 
finanziari. 
15. Ai sensi e per gli effetti della L. n. 244 del 24 dicembre 2007 (finanziaria 2008) e dei successivi decreti 
attuativi l’aggiudicatario ha l’obbligo di fatturazione elettronica verso la Pubblica Amministrazione. Le fatture 
in forma cartacea non potranno essere accettate da parte della Pubblica Amministrazione, né è possibile 
procedere al relativo pagamento. La trasmissione delle fatture avviene attraverso il Sistema di Interscambio. 
Il mancato rispetto di tale disposizione renderà irricevibili le fatture presentate in forma diversa da 
quella ammessa dalla legge. 
16. Nel caso di ATI orizzontali, verticali o miste, se non diversamente concordato formalmente con la 
Stazione Appaltante, si procederà ad una unica contabilità ed alla emissione di un unico Stato di 
Avanzamento e relativo Certificato di pagamento. Le imprese costituenti l’ATI potranno emettere fatture 
separate  (ciascuna in rapporto ai lavori effettivamente eseguiti nell’ambito del Sal oggetto di liquidazione), 
solo su richiesta della mandataria. Le fatture dovranno essere inviate tempestivamente  alla Stazione 
Appaltante tramite il Sistema di interscambio della fatturazione elettronica . La Stazione Appaltante 
procederà  però al pagamento delle  fatture pervenute , comprese quelle delle mandanti, esclusivamente nei 
confronti della sola mandataria.  
 La richiesta di cui sopra esime  la Stazione appaltante da qualsiasi contenzioso tra le imprese associate.. 
17. Ai sensi dell’ art. 105, comma 13, del D.Lgs. n. 50/2016, la Stazione Appaltante corrisponderà 
direttamente al subappaltatore l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nel caso in cui il 
subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, o nel caso di inadempimento da parte 
dell’appaltatore . L’appaltatore dovrà  comunque emettere la  fattura per l’intero importo, comprensiva della 
quota parte del subappaltatore.  
 
Articolo 35 - Ultimo Stato d’avanzamento, Conto Finale e Pagamento a saldo 
1. Dopo la conclusione dei lavori debitamente accertata dal Direttore Lavori con la redazione del relativo 
certificato di ultimazione delle opere, dovrà essere emesso l’ultimo Stato di Avanzamento Lavori di qualsiasi 
ammontare esso sia. La computazione ed emissione dell’Ultimo Stato d’avanzamento segue le modalità 
previste per gli altri pagamenti in acconto di cui al precedente art. 34.  
 
2. Il Direttore Lavori  provvederà alla compilazione del conto finale corredato da tutti i documenti contabili . Il 
conto finale dovrà essere accettato dall’Impresa entro 20 (venti) giorni dalla messa a disposizione da parte 
del Responsabile del Procedimento. 
3. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fidejussoria , deve essere effettuato non oltre  
trenta giorni  dall’emissione del Certificato di Collaudo tecnico – amministrativo provvisorio  e non costituisce 
presunzione di accettazione dell’opera ai sensi dell’art. 1666, comma 2 del Codice Civile.  
Anche per la rata a saldo il RUP emette il certificato di pagamento.  
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4. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde in ogni caso per la 
difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il 
Certificato di Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione assuma carattere definitivo. 
5. Al fine del rispetto dell’obbligo di assicurare la “tracciabilità” dei flussi finanziari ai sensi dell’art. 3 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 troverà applicazione, anche per l’ultimo stato d’avanzamento e per il Conto 
Finale, quanto previsto nei commi 11, 12, 13 e 14 del precedente art. 34. 
6. Per quanto compatibili con il presente articolo trovano applicazione per il pagamento dell’ultimo Stato 
d’avanzamento e per il Conto finale le disposizioni generali previste dal precedente articolo relative al 
pagamento in acconto degli stati di avanzamento. 
 
Articolo 36 - Ritardo nel pagamento delle rate di acconto e a saldo 
 
 Pagamento della rata di saldo a decorrere dal Collaudo: 30 giorni1 dalla data di emissione del Collaudo 
provvisorio 
2. Nel caso di ritardata emissione del certificato di pagamento per cause imputabili alla Stazione 
Appaltante, (sulla base di quanto previsto dalla Circolare prot. 1293 del 23 gennaio 2013 del Ministero dello 
Sviluppio Economico e del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti) è prevista la decorrenza degli 
interessi corrispettivi al tasso legale per sessanta giorni e, in caso di ritardo ulteriore, la decorrenza degli 
interessi moratori nella misura pubblicata nella Gazzetta Ufficiale, dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze il quinto giorno lavorativo di ciascun semestre solare, pari al tasso di interesse applicato dalla BCE. 
3. Con riferimento agli interessi da corrispondere in caso di ritardato pagamento, il D.Lgs. n. 231 del 2002, 
come modificato dal D.Lgs. n. 192 del 2012, prevede la corresponsione di interessi semplici di mora su base 
1 Per questo termine, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del D.Lgs. n. 231/2002, può essere esteso sino a 60 
giorni quando ciò sia giustificato dalla natura o dall’oggetto del contratto o dalle circostanze esistenti al 
momento della conclusione del contratto e sempre che sia stato pattuito  in modo espresso dalle parti (nel 
contratto di appalto). Ove non sia pattuito  diversamente, pertanto, tale termine deve essere inteso pari a 30 
giorni. 
 
Articolo 37 - Prezzi unitari a misura e a corpo  
1.. Per le prestazioni a misura il prezzo convenuto può variare, in aumento od in diminuzione, secondo la 
quantità effettiva della prestazione.  
2. L’importo dei prezzi unitari a corpo   resta invece fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da 
alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità o 
alla qualità della prestazione.  In tal caso non hanno alcuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla 
Stazione appaltante negli atti progettuali, essendo obbligo esclusivo del concorrente procedere in fase di 
gara al   controllo e alla verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità 
indicate dalla stessa Stazione appaltante . Il concorrente procede infatti alla  formulazione dell’offerta sulla 
sola base delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i rischi. 

  
3. Nei prezzi unitari si intendono comprese e compensate tutte le spese sia generali che particolari, sia 
provvisorie che definitive nessuna esclusa od eccettuata che l’esecutore deve sostenere per la perfetta 
esecuzione del lavoro a regola d’arte e per il suo completamento secondo il progetto esecutivo approvato e 
le disposizioni della Direzione dei Lavori compresi quindi ogni consumo, l’intera mano d’opera, ogni 
trasporto, ogni fornitura, lavorazione e magistero. 
 
Articolo 38 - Revisione dei prezzi 
1. Ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 18 aprile 2016, n.50 non sarà possibile procedere alla 
revisione dei prezzi, e non si applica il primo comma dell’art. 1664 del codice civile, pertanto i prezzi offerti 
dall’appaltatore in qualità di concorrente aggiudicatario debbono ritenersi fissi ed invariabili. Le variazioni di 
prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui all'articolo 23, 
comma 7, del D.Lgs. n. 50/2016, richiamato al successivo art. 39 solo per l'eccedenza rispetto al dieci per 
cento rispetto al prezzo originario e comunque in misura pari alla metà della differenza rispetto alla soglia del 
10%. 
 
Articolo 39 – Prezziario di riferimento 
1. Ai sensi dell’art. 23, comma 7, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, si da atto, a qualsiasi fine specificato dal 
presente CSA e dalla normativa di riferimento, che il prezziario di riferimento è il prezzario regionale della 
Toscana.  
Articolo 40 - Compensazione dei prezzi per incremento dei costi delle materie da costruzione 
1.Anche per la compensazione dei prezzi dovuto all’incremento dei costi delle materie da costruzione trova 
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applicazione quanto previsto al precedente articolo 38. 
Articolo 41 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e della Legge 21 febbraio 1991, n. 52, ed alle condizioni di cui al presente 
articolo. 
3. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni appaltanti, le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto 
pubblico o scrittura privata autenticata e devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. 
4. Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le cessioni del crediti del presente appalto, sarà efficace 
e opponibile alla Stazioni Appaltanti qualora questa non le rifiutino con comunicazione da notificarsi al 
cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla notifica della cessione. 
5. Le cessioni di crediti possono essere effettuate esclusivamente a soggetti finanziari disciplinati dalle leggi 
in materia bancaria e creditizia, il cui oggetto sociale preveda l'esercizio dell'attività di acquisto di crediti di 
impresa. 
6. La cessione da parte dell'esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a maturazione può 
avvenire esclusivamente mediante un apposito e separato atto contrattuale da sottoscriversi 
contestualmente al contratto d’appalto. La Stazione Appaltante, tuttavia, si riserva la più ampia facoltà di 
accettare o non accettare tale tipologia di cessione a favore dell’esecutore, senza obbligo di motivazione. 
7. In ogni caso la Stazione Appaltante può opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al cedente in 
base al contratto d’appalto, con questo stipulato. 
 
 
VARIANTI PROGETTUALI E MODIFICHE CONTRATTUALI 
IN CORSO DI ESECUZIONE 
Articolo 42 - Disciplina delle varianti progettuali 
42.1 Variazioni al progetto appaltato 
1. Indipendentemente dalla natura a corpo o a misura del contratto, la Stazione Appaltante si riserva la 
facoltà di introdurre relativamente alle opere oggetto dell’appalto quelle varianti progettuali che a suo 
insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’esecutore possa pretendere compensi all’infuori 
del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i 
limiti stabiliti dall'articolo 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
2. L’esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune dalla Stazione Appaltante e che il 
Direttore Lavori gli abbia ordinato purchè non mutino sostanzialmente la natura dei lavori oggetto di 
appalto. 
3. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta dall’esecutore se non è 
disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata dalla Stazione Appaltante nel rispetto delle 
condizioni e dei limiti stabiliti dall’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
4. Gli ordini di variazione devono fare espresso riferimento all’intervenuta approvazione salvo il caso 
delle disposizioni di dettaglio disposte dal Direttore dei Lavori in fase esecutiva. 
5. Il mancato rispetto di quanto stabilito nel comma 3 non dà titolo all’esecutore per il pagamento dei lavori 
non autorizzati e, se richiesto dal Direttore Lavori o dal Responsabile Unico del Procedimento, comporta 
l’obbligo per l’ esecutore alla rimessa in pristino a proprio carico dei lavori e delle opere nella situazione 
originaria secondo le disposizioni del Direttore Lavori. 
6. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 
genere compreso lavorazioni in economia, eseguite senza preventivo ordine scritto del Direttore dei Lavori. 
 
42.2 Modifiche contrattuali ammissibili: 
1. Saranno sempre ammissibili tutte le modifiche contrattuali previste dall’art. 106, comma1, lett. a), b), c) d), 
ed e), nonché dal comma 2, del D.Lgs. n. 50/2016 con le seguenti specificazioni: 
2. Relativamente alle modifiche “preventivate” di cui all’art. 106, comma 1, lett. a) si precisa che saranno 
ammissibile le seguenti modifiche contrattuali: 
- Revisione prezzi solo se prevista al precedente art. 38; 
3. Relativamente alle modifiche “non sostanziali” di cui all’art. 106, comma 1, lett. e) si precisa che, fermi 
restando gli ulteriori limiti stabiliti dal comma 4 dello stesso articolo, saranno ammissibili le varianti 
riconducibili alle seguenti soglie e/o fattispecie: 
a) modifiche ed interventi volti a risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non 
superiore al  5 per cento dell’importo delle  singole  Categorie  di lavoro dell’appalto,  individuate nella tabella 
2 dell’art. 4  del presente Capitolato Speciale e che non comportino un aumento dell’importo del 
contratto stipulato per la realizzazione dell’opera (c.d. varianti-non varianti); 
b) sono ammesse, nell'esclusivo interesse dell'amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, 
finalizzate al miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempreché non comportino modifiche 
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sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al 
momento della stipula del contratto. L'importo in aumento o in diminuzione relativo a tali varianti non può 
superare il 10 per cento dell'importo complessivo del contratto e devono comunque  essere contenute nel  
limite massimo del 10% dell’importo delle singole Categorie di lavoro dell’appalto,  individuate nella tabella 2 
dell’art. 4  del presente Capitolato Speciale. Nel  caso di aumento , la maggiore spesa  deve trovare 
copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera, 
42.3 Modifiche contrattuali dovute ad errore progettuale 
1. I contratti possono essere modificati, a causa di errori od omissioni del progetto esecutivo qualora tali 
errori pregiudichino in tutto od in parte la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione. 
2. Se il valore della modifica per errore progettuale è contenuta entro le soglie ed i limiti di cui all’art. 106, 
comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50,  cioè  nel 15 per cento del valore iniziale del contratto  la modifica 
verrà approvata dalla Stazione Appaltante senza ricorrere ad una nuova procedura di scelta del contraente. 
3. Se il valore della modifica per errore progettuale supera le soglie ed i limiti di cui all’art. 106, comma 2, del 
D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50  e comunque risulta superiore al  15% dell’importo del contratto, la Stazione 
Appaltante   ai sensi del comma 6 dello stesso articolo, procederà alla risoluzione del contratto ed indirà una 
nuova gara alla quale sarà invitato l’esecutore. Tale risoluzione darà titolo al pagamento all’esecutore, oltre 
che dei lavori eseguiti e dei materiali introdotti in cantiere, di un indennizzo pari al 10 per cento dei lavori non 
eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 
42.4 Valutazione economica delle varianti 
1. Le varianti apportate al progetto appaltato sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano 
categorie di lavorazioni non previste o si debbono impiegare materiali per i quali non risulta fissato il prezzo 
contrattuale si provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma del successivo articolo 43. 
2. Per i contratti a corpo, (o per la parte a corpo dei contratti in parte a corpo ed in parte a misura), si 
provvederà a redigere varianti a-corpo per la cui quantificazione si farà riferimento ai prezzi unitari che, pur 
non avendo una rilevanza contrattuale, sono il riferimento base per tali varianti. 
42.5 Quinto d’obbligo ed equo compenso 
1. Come stabilito dall’art. 106, comma 12 del D.Lgs. n. 50/2016, se la variazione disposta dalla Stazione 
Appaltante determina un aumento  contenuto in un quinto dell’importo del contratto, l’appaltatore è 
tenuto ad eseguire i lavori varianti agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto originario 
(salvo la necessità di provvedere alla eventuale determinazione di nuovi prezzi ai sensi dell’art. 43). 
2. Se la variante implica un aumento contrattuale superiore al limite di cui al comma precedente il 
Responsabile del Procedimento ne deve dare formale comunicazione all’esecutore (attraverso PEC, 
comunicazione A.R. o a mano con firma di ricevuta). Quest’ultimo nel termine di dieci giorni dal ricevimento 
deve dichiarare per iscritto (attraverso PEC, comunicazione A.R. o a mano con firma di ricevuta) se intende 
accettare la prosecuzione dei lavori e a quali condizioni. Se l’esecutore non risponde nel termine di dieci 
giorni al Responsabile del Procedimento si intende manifesta la volontà di accettare la variante agli stessi 
prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se, invece l’esecutore comunica entro tale termine le 
proprie richieste aggiuntive la Stazione Appaltante, nei successivi quarantacinque giorni deve trasmettere 
all’esecutore le proprie determinazioni al riguardo. Nel caso di inerzia della Stazione Appaltante le richieste 
dell’esecutore si intendono tacitamente accolte. Nel caso di disaccordo la Stazione Appaltante ha la 
possibilità di optare tra il recesso dal contratto ai sensi dell’art. 74 del presente Capitolato Speciale di 
Appalto e l’imposizione della variante e delle relative condizioni economiche attraverso specifico ordine di 
servizio del Direttore dei Lavori, ferma restando la facoltà dell’esecutore di iscrivere riserve sui registri 
contabili nei termini e nei modi previsti dalla legge. 
3. Nel caso di cui al comma 12 dell’art. 106 del D,Lg n. 50 2016, qualora le variazioni comportino delle 
modifiche  (in più o in meno) superiori ad un quinto del corrispondente importo contrattuale   delle singole 
categorie di lavori,  individuate alla Tabella 2 dell’art. 4  del presente Capitolato Speciale,  l’esecutore avrà 
diritto ad un equo compenso. Tale compenso non potrà mai superare un quinto dell’importo del contratto 
originario. 
Se non diversamente concordato dalle parti l’entità massima del compenso sarà pari alla somma del 
10 per cento delle variazioni (in più o in meno) delle categorie di lavori individuate alla succitata 
Tabella 2  che superano il 20 per cento (un quinto) dell’importo originario, calcolato sulla sola parte 
che supera tale limite (del 20 per cento). 
42.6 Diminuzione dei lavori 
1. La Stazione Appaltante ha sempre la facoltà di ordinare l’esecuzione dei lavori in misura inferiore a 
quanto previsto nel contratto d’appalto originario nel limite di un quinto in meno senza che nulla spetti 
all’esecutore a titolo di indennizzo. 
2. L’intenzione di avvalersi della facoltà diminutiva, prevista deve essere comunicata formalmente 
all’esecutore (con comunicazione A.R. anticipata a mezzo FAX,pec,  o a mano) prima del raggiungimento 
del quarto quinto dell’importo originario. Tale limite temporale non sarà tuttavia vincolante per la 
decurtazione di lavorazioni di non rilevante entità. 
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42.7 Varianti migliorative diminutive proposte dall’appaltatore 
1. L’impresa appaltatrice, durante l’esecuzione dei lavori, può proporre al Direttore Lavori eventuali variazioni 
migliorative di sua esclusiva ideazione alle seguenti  condizioni:  che comportino una diminuzione 
dell’importo originario dei lavori; che  non comportino una riduzione delle prestazioni qualitative  stabilite nel 
progetto appaltato;  che mantengano inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza 
dei lavoratori. Il Direttore dei lavori valutata  la proposta migliorativa ,  la sottopone al R.U.P. solo se la ritiene  
di interesse per l’Amministrazione.    
2. Le economie risultanti dalla proposta migliorativa, approvata secondo il procedimento stabilito verranno 
ripartite in parti uguali tra la Stazione Appaltante e l’appaltatore. 
Articolo 43 - Determinazione di nuovi prezzi 
1. In tutti i casi in cui nel corso dei lavori vi fosse necessità di eseguire varianti che contemplino opere non 
previste nell’elenco prezzi si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi, con apposito verbale di 
concordamento, prima dell’esecuzione di tali opere. Tali nuovi prezzi non potranno essere applicati in 
contabilità prima della loro superiore approvazione. 
 
CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
Articolo 44 - La contabilizzazione dei lavori a misura 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo i criteri e le specificazioni date 
nelle norme di cui alla parte seconda del presente Capitolato Speciale così come eventualmente specificate 
ulteriormente nella descrizione delle singole voci unitarie di cui all’elenco prezzi. Nel caso di contrasto tra i 
criteri contabili capitolari ed i più specifici criteri di quantificazione dettagliati nell’elenco prezzi, prevarranno 
questi ultimi. 
2. Nei casi in cui i criteri specificati nel precedente comma non siano sufficienti od aderenti alla fattispecie di 
lavorazione da contabilizzare, per procedere alla misurazione saranno utilizzate, per la quantificazione dei 
lavori, le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’esecutore possa far valere criteri 
di misurazione non coerenti con i dati fisici o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente 
poste in opera. 
3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere aumenti dimensionali di alcun genere e 
neppure opere aggiuntive, migliorative od integrative non rispondenti ai disegni di progetto se non 
preventivamente autorizzati dalla Stazione Appaltante ai sensi dell’art. 106 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
Nel caso opposto l’esecutore non ha diritto ad alcun riconoscimento economico o risarcimento. 
4. Per quanto attiene alle modalità di determinazione del corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura si 
rinvia alla determinazione del prezzo (a misura) di cui al precedente articolo 37. 
 
Articolo 45 - La contabilizzazione dei lavori a corpo  
La contabilizzazione delle lavorazioni  a corpo è effettuata applicando al prezzo unitario la percentuale  della 
quota parte in proporzione al lavoro eseguito.  
 
 
Articolo 46 – 47  misura omissis  
 
 
Articolo 48 - Criteri generali per la contabilizzazione e pagamento dei lavori 
1. Ai sensi dell’art. 185 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 la tenuta dei libretti di misura è affidata al Direttore 
Lavori o da questi attribuita ad un Direttore Operativo che lo coadiuva, sempre comunque sotto la sua diretta 
responsabilità. In questo ultimo caso il nominativo del personale incaricato alla contabilità deve essere 
comunicato per iscritto all’esecutore mediante nota formale ovvero mediante annotazione sul giornale dei 
lavori. Riguardo alle modalità di accertamento dei lavori eseguiti vedasi anche articolo 34, commi 3 e 4. 
2. Il Direttore Lavori deve verificare i lavori e certificarli sui libretti di misura con la propria firma e cura che i 
libretti o i brogliacci siano aggiornati e immediatamente firmati dall’esecutore o dal tecnico incaricato 
dall’esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure. Il tecnico incaricato dall’esecutore, se diverso dal 
rappresentante o del direttore di cantiere, deve essere appositamente designato mediante apposita delega 
da parte del legale rappresentante dell’esecutore. 
3. L’accertamento e la registrazione dei fatti rilevanti ai fini contabili, per l’appalto, devono avvenire 
contemporaneamente al loro accadere in particolare per le partite relative a scavi e demolizioni. 
4. Il Direttore Lavori non potrà mai procedere alla contabilizzazione di opere non autorizzate dalla Stazione 
Appaltante o non a eseguite regola d’arte. 
5. Dagli importi dovuti all’esecutore dovranno essere defalcate le spese eventualmente sostenute per 
demolizioni d’ufficio o ripristini effettuati dalla Stazione Appaltante per correggere o risolvere errori o 
difformità esecutive poste in essere dall’esecutore. 
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Articolo 49 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
1. Non è previsto in nessun caso, neanche in misura non superiore alla metà del prezzo stesso,  di inserire  
in contabilità  l’importo dei soli materiali a piè d’opera,   qualora la corrispondente voce di elenco prezzi 
unitari  si riferisce alla fornitura e posa in opera. Pertanto, potranno essere eventualmente pagati ed inseriti 
in contabilità solo quei  materiali provvisti a piè d’opera,  facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore 
Lavori,  per i quali è previsto il corrispondente prezzo unitario nell’elenco prezzi  . 
2. I materiali ed i manufatti inseriti in contabilità rimangono tuttavia a rischio e pericolo dell’esecutore, e 
possono sempre essere rifiutati dal Direttore Lavori se non corrispondenti alle caratteristiche dei documenti 
progettuali  o alle richieste della stessa direzione dei lavori,  anche  nel caso in cui  i materiali siano  stati 
accettati dalla direzione lavori e la  loro posa non sia stata eseguita correttamente,  da richiedere la fornitura 
e posa di nuovi  materiali,  l’  onere e costo per i nuovi materiali e relativa posa rimangono   a totale carico 
dell’appaltatore. .   
 
AVVALIMENTO E SUBAPPALTO 
Articolo 50 - Avvalimento dei requisiti SOA – Controlli sull’impresa avvalente e sull’impresa ausiliaria 
1. Nel caso in cui l’esecutore, in sede di gara, abbia surrogato i requisiti relativi all’attestazione della 
certificazione SOA mediante l’istituto dell’avvalimento previsto dall’art. 89 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e 
s.m.i., la Stazione Appaltante, per il tramite del Direttore Lavori, dei Direttori Operativi o degli Ispettori di 
Cantiere, ha la facoltà di verificare in qualsiasi momento e con qualsiasi mezzo l’effettiva disponibilità ed 
utilizzo dell’impresa avvalente di tutte le risorse necessarie di cui è carente, appartenenti all’impresa 
ausiliaria. 
2. In particolare l’impresa ausiliaria dovrà avere la possibilità, per l’intera durata dell’appalto, di disporre 
immediatamente e senza ritardi di mezzi, strumenti, attrezzature e quant’altro, in disponibilità dell’impresa 
ausiliaria, necessario per dare i lavori compiuti a perfetta regola d’arte e nei tempi di cui al precedente 
art. 18. 
3. L’accertamento da parte dell’Ufficio della Direzione dei Lavori di opere non eseguite a regola d’arte da 
parte dell’esecutore avvalente oppure di ritardi sul cronoprogramma dovuti al mancato utilizzo di mezzi 
idonei o la semplice constatazione della mancata disponibilità da parte dell’impresa avvalente di tutte le 
risorse dell’impresa ausiliaria darà facoltà alla Stazione Appaltante, senza obbligo di ulteriore motivazione, di 
procedere alla risoluzione del contratto in danno per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 (in forza di 
quanto previsto dall’art. 108, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50). 
 
Articolo 51 - Subappalto e cottimo 
1. Ai sensi dell’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. l’esecutore è tenuto ad eseguire in proprio 
l’appalto che non può essere ceduto a terzi soggetti se non nei particolari casi disciplinati dalla medesima 
norma. 
2. L’appaltatore può tuttavia affidare in subappalto, entro il limite complessivo del 40% dell’importo 
contrattuale , le opere o i lavori, i servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della 
Stazione Appaltante purché: 
a) l’affidatario del subappalto non abbia partecipato alla procedura per l’affidamento dell’appalto; 
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria; 
c) all'atto dell'offerta l’appaltatore abbia indicato i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o 
parti di servizi e forniture che intende subappaltare; 
c) l’appaltatore dimostri l'assenza in capo ai subappaltatori dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 
del D.Lgs. n. 50/2016. 
3. Ai sensi del precedente punto 2.a) si precisa che, le categorie subappaltabili sono : 
 
 
 
 
 
Tabella 2 – Categorie di lavori 
Categoria  
All. A) 
d.P.R. 
n. 207/10 
 

Qualificazione  
Obbligatoria  
 
(si/no) 
 

A 
Importo al 
netto degli 
oneri della 
sicurezza  
 

B 
 
Oneri 
sicurezza 
 
 
  

IMPORTO  
A+B 

   % Prevalente  Scorpora
bili 

OS21 SI(SIOS)  42532,53 1.800,00 44.332,53 3,67% NO 100% 
OS32 NO(SIOS) 63489,50 2.600,00 66089,5 5,47% NO 100% 
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OS6 NO  73614,00 3.000,00 76.614,00 6,34% NO 100% 
OS28 SI 25.659,00 1.000,00 26.659,00 2,21% NO 100% 
OS3 SI  31.867,48 1200,00 33.067,48 2,74% NO 100% 
OS30 SI ( SIOS) 56.684,85  4.260,80 60.945,65 5,05% NO 100% 
 
Categorie scorporabili OS21 , OS32 e OS30 a qualificazione obbligatoria  super-specialistiche ( SIOS) 
, OS3- OS28- a qualificazione obbligatoria,   OS6  non a qualificazione obbligatoria   
Per partecipare alla gara l’operatore economico deve essere in possesso della SOA nella  categoria 
prevalente OG1 per l’importo totale posto a base di gara. Non possono essere eseguite direttamente 
dall’affidatario in possesso della qualificazione per la sola categoria prevalente, le lavorazioni a 
qualificazione obbligatoria ( OS3, OS30,OS21,OS28,OS32). 
Le categorie scorporabili appartenenti alle  categorie superspecialistiche (SIOS) OS30 , OS32,  OS21,  di 
incidenza inferiore singolarmente al 10%, possono essere a scelta dell’appaltatore eseguite in proprio  
qualora l’operatore economico sia in possesso di attestazione SOA nella relativa categoria o in possesso dei 
requisiti per importi inferiori a € 150.000 per ciascuna categoria. In alternativa, sono singolarmente 
subappaltabili per intero ad operatore economico in possesso di idonea qualificazione,  precisato che 
l’eventuale subappalto concorre in tal caso al raggiungimento del limite del 40% dell’importo complessivo del 
contratto di lavori, di cui al comma 2 dell’Art. 105  del Codice del contratti pubblici.  
 
 Le categorie scorporabili appartenenti alle categorie specializzate  OS28, OS3  di incidenza inferiore 
singolarmente al 10%, possono essere a scelta dell’appaltatore eseguite in proprio  qualora l’operatore 
economico sia in possesso di attestazione SOA nella relativa categoria o in possesso dei requisiti per importi 
inferiori a € 150.000 per ciascuna categoria. In alternativa, sono singolarmente subappaltabili per intero ad 
operatore economico in possesso di idonea qualificazione,  precisato che l’eventuale subappalto concorre 
anche in tal caso al raggiungimento del limite del 40% dell’importo complessivo del contratto di lavori, di cui 
al comma 2 dell’Art. 105  del Codice del contratti pubblici.  
 
In alternativa  alla qualificazione nelle singole categorie OS3, OS30, OS28. Nel caso in cui l’operatore risulti 
in possesso della SOA nella categoria (SIOS) OG11 appartenente almeno alla  classifica I,  può  eseguire  in 
proprio le lavorazioni di cui alle opere specializzate OS3, OS30, OS28.  
 
I lavori appartenenti alla  categoria OS6 non a qualificazione obbligatoria possono essere eseguiti 
dall’appaltatore o subappalti ad imprese qualificate nella relativa categoria. L’eventuale subappalto concorre 
al raggiungimento del limite del 40%   di cui al comma 2 dell’Art. 105  del Codice.  
 
 
4. Non costituiscono invece subappalto le forniture senza prestazione di manodopera, le forniture con posa 
in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni 
affidate o di importo inferiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del 
personale non sia superiore al 50 per cento dell'importo del [sub] contratto da affidare. L'appaltatore, in 
questi casi, deve comunicare alla Stazione Appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i 
subcontratti che non sono subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, 
l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati oltre a quanto specificato al 
successivo art. 55. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni 
avvenute nel corso del sub-contratto. 
5. Per quanto non disciplinato dal presente capitolato, l'affidamento in subappalto o in cottimo è sottoposto 
alle condizioni ed ai limiti stabiliti dall’art. 105 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
 
Articolo 52 - Procedimento di autorizzazione al subappalto e del cottimo 
1. Qualora l’esecutore, avendo indicato tale facoltà in sede di gara, intenda richiedere, per talune lavorazioni 
appartenenti alla Categoria prevalente o alle Categorie scorporabili (nei limiti del 40% del contratto),  
autorizzazione al subappalto o al cottimo, deve inoltrare al Responsabile Unico del Procedimento specifica 
domanda con allegata  
- la copia autentica del contratto di sub-appalto, condizionato negli effetti all’autorizzazione della Stazione 
Appaltante;   
- una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma 
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo (analoga dichiarazione deve 
essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o 
consorzio); 
- il POS; 
-  la documentazione attestante i requisiti del subappaltatore di idoneità tecnico professionali di cui all’art. 90  
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del  D. Lgs. 81/2008 , descritti   nell’ ALLEGATO XVII –D.lgvo 81/2008,  richiesti per lo svolgimento della 
prestazione  in questione ed in particolare:  
a) iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla tipologia 
dell’appalto; 
b) documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera b) del d. leg.81/2008 aggiornato; 
c) specifica documentazione attestante la conformità alle disposizioni di cui al presente decreto legislativo, di 
macchine, attrezzature e opere provvisionali; 
d) elenco dei dispositivi di protezione individuali  dei  lavoratori che saranno presenti in cantiere; 
e) nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle 
misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione, di primo soccorso e gestione 
dell’emergenza, del medico competente; 
f) nominativo (i) del (i) rappresentante (i) dei lavoratori per la sicurezza; 
g) attestati inerenti la formazione delle suddette figure e dei lavoratori prevista dal decreto L.vo 81/2008 
- la descrizione esatta delle voci di elenco che si intendono subappaltare , qualora non riferiti all’intera 
categoria dei lavori;  
- la dimostrazione dei requisiti ai fini della qualificazione  
-  dichiarazione ai sensi del DPR 445 da parte del subappaltatore di essere in possesso dei requisiti di 
ordine generale occorrenti per la qualificazione ai sensi dell’art. 78 del D.P.R. n. 207/2010, dell’art.80  del D. 
Lgs. n. 50 /2016   

2. La verifica circa l’esistenza dei presupposti di legge per l’autorizzazione al subappalto compete al 
Responsabile Unico del Procedimento. Qualora sussistano i presupposti di legge l’autorizzazione non può 
essere negata sulla base di valutazioni discrezionali o soggettive della Stazione Appaltante. 
3. La Stazione Appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione (o al motivato diniego) al subappalto  
entro trenta giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano 
giustificati motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. 
Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo 
inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della Stazione Appaltante sono 
ridotti della metà (ai sensi del comma 18 ultima parte art. 105 D.Lgs. n. 50/2016 ). 
 
Articolo 53 - Responsabilità dell’appaltatore nel subappalto 
1. L'esecutore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione Appaltante per la corretta e celere 
esecuzione delle opere oggetto di autorizzazione al subappalto, sollevando la Stazione Appaltante 
medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in 
conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 
2. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal Decreto-Legge 29 aprile 1995, n. 
139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, 
arresto da sei mesi ad un anno). 
3. Il Direttore Lavori, il Responsabile Unico del Procedimento, nonché il Coordinatore della Sicurezza in fase 
esecutiva provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di 
ammissibilità e di eseguibilità del subappalto. Nei casi in cui  Il Direttore dei lavori non abbia già ricevuto una 
comunicazione del R.U.P. in merito al subappaltatore e subaffidamenti,  è tenuto a  verificare che le imprese 
operanti in cantiere in forma si subappalto abbaino acquisito la preventiva autorizzazione da parte della 
Stazione Appaltante, analogamente per i sub-affidatari  il D.Lavori  accerta che sia stata trasmessa  la 
regolare documentazione al R.U.P. 
4. L’esecutore è tenuto ad inserire nel contratto di sub-appalto le previsioni contenute dall’art. 3 della legge 
13 agosto 2010, n. 136 in materia di “tracciabilità dei flussi finanziari” ed inoltre è tenuto a verificare 
l’assolvimento da parte del sub-appaltatore degli obblighi previsti dalla legge sopra citata. 
5. La Stazione Appaltante potrà verificare il rispetto degli obblighi contenuti nel precedente comma da parte 
dell’Appaltatore e Subappaltatore. 
Articolo 54 - Pagamento dei subappaltatori 
1. La Stazione Appaltante, ai sensi dell’art. 105, comma 13, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 corrisponderà 
direttamente al subappaltatore, al cottimista, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei 
seguenti casi: 
a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c) su richiesta del subappaltatore in quanto la natura del contratto lo consente; 
In tal caso la fattura verrà comunque trasmessa alla Stazione Appaltante da parte dell’appaltatore, mentre il 
pagamento avverrà a  favore del subappaltatore , al netto dell’VA, per la parte di spettanza. 
 
Articolo 55 - Sub-forniture e relative comunicazioni 
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1. Tutte forniture in cantiere con posa in opera e qualsiasi altro sub-contratto per l’esecuzione di prestazioni 
correlate all’appalto svolte da terzi in cantiere, non riconducibili tuttavia alla definizione di subappalto o 
cottimo ai sensi dell’art. 51 comma 4 (e dell’art. 105, comma 2, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50), sono 
soggette ad “informazione”. 
2. Per ciascun sub-contratto di cui al primo comma è fatto obbligo all’esecutore di comunicare alla Stazione 
Appaltante il nome del sub-contraente, il certificato della camera di commercio, l’importo del contratto e 
l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura sub-affidati. 
3. La comunicazione di cui al comma 2 deve essere inviata al Responsabile Unico del Procedimento almeno 
cinque giorni lavorativi prima dell’effettivo svolgimento della prestazione oggetto di sub-affidamento. 
4. Se la sub-fornitura prevede la presenza, anche solo temporanea, delle maestranze della ditta fornitrice in 
cantiere, dovranno essere assunte, da parte dell’affidatario, tutte le misure di sicurezza idonee per la 
salvaguardia della sicurezza dei lavoratori nell’area di cantiere, come sotto specificato. 
 
Articolo 56 - Sicurezza nei cantieri dei sub-appaltatori e sub-fornitori (rinvio) 
1. I nominativi, le attività, gli importi e gli estremi di approvazione o comunicazione di tutti i sub-appalti e di 
tutte le sub-forniture dovranno essere trasmessi dal Responsabile Unico del Procedimento, al Direttore 
Lavori ed al Responsabile della sicurezza in fase di esecuzione al fine di provvedere a quanto di 
competenza in materia di controllo delle maestranze e di salvaguardia della sicurezza del lavoro sul cantiere. 
Fatto salvo quanto indicato al comma 3 dell’Art. 53 del presente Capitolato Speciale di Appalto al fine di 
assicurare un controllo incrociato sulle imprese operanti in cantiere.  
2. Non si potrà procedere all’attuazione dei sub-appalti o delle sub-forniture in cantiere se il Piano di 
Sicurezza e di Coordinamento (PSC) e/o Piano Operativo della Sicurezza (POS) non sono stati adeguati e 
coordinati alla compresenza di più operatori, appartenenti a diverse imprese, nel medesimo cantiere. 
3. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte 
le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori (art. 97 D.Lgs. n. 81/2008). 
 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
Articolo 57 - Richiami normativi in materia di sicurezza ed igiene 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del D.Lgs. 9 aprile 
2008, n. 81 con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 95 e 96 e 
all'allegato XIII dello stesso decreto, e quelle legate all’emergenza sanitaria da COVID-19 per i cantieri. 
2. Più in generale le lavorazioni oggetto di appalto devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme 
vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro per tutta la durata del cantiere. 
3. A mero titolo esemplificativo e non esaustivo si richiamano le seguenti disposizioni normative: 
– Legge 27 marzo 1992, n. 257 “Norme relative alla cessazione dell’impiego dell’amianto”; 
– D.Lgs. 25 luglio 2006, n. 257 “Attuazione della direttiva 2003/18/CE relativa alla protezione dei 
lavoratori dai rischi derivanti dall’esposizione all’amianto durante il lavoro”; 
– Decreto Ministeriale 37/2008 “Norme per la sicurezza degli impianti”; 
– D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123 in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro“; 
– 4. L’esecutore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 
Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
5. L’esecutore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 
per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. Tali piani dovranno essere 
scrupolosamente rispettati salvo le deroghe eventualmente ammesse e concesse dalle autorità competenti. 
6. In assenza dei presupposti di fatto che non consentono il rispetto della normativa in materia di sicurezza 
ed igiene le lavorazioni dovranno immediatamente interrompersi sino al ripristino di tali condizioni. 
7. L'esecutore è peraltro obbligato a fornire alla Stazione Appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto 
degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 
8. I piani di sicurezza di cui agli articoli seguenti devono essere redatti in conformità alle direttive 
89/391/CEE 
del Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa 
nazionale di recepimento, raggruppata nel D.Lgs. n. 81/2008, ai regolamenti di attuazione e alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 
Articolo 58 - Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) 
1. L’esecutore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza alcuna riserva il Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento (PSC) predisposto ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008 dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione e messo a disposizione dalla Stazione Appaltante durante la fase di scelta del contraente 
(gara). 
2. L’esecutore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 
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motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli 
organi di vigilanza; 
b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di 
vigilanza. 
3. L'esecutore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 
tempestivamente sulle proposte di modificazione od integrazione del PSC, con atto motivato da annotare 
sulla documentazione di cantiere; sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del 
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 
4. Qualora il Coordinatore per la sicurezza non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla 
presentazione delle proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono 
tacitamente accolte. 
5. Qualora il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione non si sia pronunciato entro il termine di tre 
giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’esecutore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni 
lavorativi nei casi di cui al comma 2, lettera b), le proposte si intendono rigettate. 
6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può 
in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 
7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni 
comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, 
trova applicazione la disciplina delle varianti in corso d’opera. 
34 
Articolo 59 - Piano Operativo di Sicurezza (POS) 
1. L' esecutore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre 
e consegnare al coordinatore per la sicurezza per la fase di esecuzione, un Piano Operativo di Sicurezza 
(POS) per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il Piano Operativo di Sicurezza comprende il documento di valutazione 
dei rischi di cui all'articolo 28, commi 1, 2, e gli adempimenti di cui all’articolo 26, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 6 aprile 2008, n. 81 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 28, dello stesso decreto, con 
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle 
previsioni. 
2. Il Piano Operativo di Sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del Piano di Sicurezza e di 
Coordinamento di cui all'allegato XV, previsto dall'articolo 91, comma 1, lettera a) e dall'articolo 100, del 
D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81. 
Articolo 60 - Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) omissis 
 
Articolo 61 - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. Il Piano di Sicurezza di Coordinamento (PSC) ed il Piano Operativo di Sicurezza (POS) formano parte 
integrante e sostanziale del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’esecutore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa 
di risoluzione del contratto in danno della Stazione Appaltante per grave inadempimento ai sensi dell’art. 72 
(in forza di quanto previsto dall’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2006, n. 50). Potrà peraltro trovare autonoma e 
diretta applicazione la risoluzione del contratto d’appalto per gravi violazioni in materia di sicurezza, in forza 
dell’art. 92, comma 1, lett. e) del D.Lgs. n. 81/2008. 
2. L'esecutore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, 
a richiesta del committente o del coordinatore della sicurezza in base di esecuzione, l'iscrizione alla camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori 
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. 
3. Prima dell’inizio dei rispettivi lavori ciascuna impresa esecutrice trasmette il proprio piano operativo di 
sicurezza all’impresa affidataria, la quale, previa verifica della congruenza rispetto al proprio, lo trasmette al 
coordinatore per l’esecuzione. I lavori hanno inizio dopo l’esito positivo delle suddette verifiche che sono 
effettuate tempestivamente e comunque non oltre 15 giorni dall’avvenuta ricezione (art. 101 c. 3 D.Lgs. 
n. 81/2008). 
In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria 
capogruppo. 
4. Il datore di lavoro dell’impresa affidataria è responsabile del rispetto dei piani di sicurezza da parte di tutte 
le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
5. L’esecutore dovrà pertanto comunicare al Direttore Lavori e al Responsabile dei lavori prima dell’inizio dei 
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lavori: 
– il nominativo e il luogo di reperibilità del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione Aziendale 
e del Medico Competente, designati ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81; 
– il nominativo del Direttore Tecnico di cantiere, unitamente al suo curriculum professionale; 
– ove designato o nominato, il nominativo e il luogo di reperibilità del Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza. 
6. Tenuto conto che, in ogni caso, il PSC costituisce parte integrante del contratto di appalto, l'esecutore ha 
facoltà, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, di presentare al 
Coordinatore per l'Esecuzione eventuali proposte integrative del PSC. È comunque facoltà di tutte le 
imprese esecutrici, anche durante la realizzazione dell'opera, presentare al Coordinatore per l'Esecuzione, 
tramite l’impresa affidataria, che provvede alla verifica della congruenza al Piano di Sicurezza e 
Coordinamento proprio, proposte di modificazioni o integrazioni al PSC per adeguarne i contenuti alle 
tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la 
tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso, sia per meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza. 
7. L’esecutore deve consegnare il proprio Piano Operativo di Sicurezza, al Coordinatore per l’Esecuzione 
prima dell’inizio dei rispettivi lavori e depositare in cantiere copia per i lavoratori dipendenti dello stesso. Il 
contenuto del POS dovrà essere debitamente portato a conoscenza di tutti i lavoratori presenti nelle diverse 
sedi lavorative. 
8. I piani verranno valutati per verificarne la coerenza con il PSC (ove esistente) e per verificarne i contenuti 
minimi previsti dalla normativa vigente in materia di sicurezza sui cantieri. 
 
DISCIPLINA DELLA REGOLARITÀ CONTRIBUTIVA, 
ASSICURATIVA E PREVIDENZIALE 
Articolo 62 - Documento Unico di Regolarità Contributiva (D.U.R.C.) - Controlli e sanzioni correlate 
1. L’esecutore è tenuto a garantire alla Stazione Appaltante che il Documento Unico di Regolarità 
Contributiva (D.U.R.C.), da richiedersi a norma di legge, sia emesso dagli organi competenti con esito 
positivo in occasione dei seguenti stadi del procedimento di esecuzione delle opere oggetto di appalto: 
a) per la verifica della dichiarazione sostitutiva resa a dimostrazione del possesso dell’art. 80, comma 4, 
lettera ì) D.Lgs. n. 50/2016 
b) per l’aggiudicazione del contratto; 
c) per la stipula del contratto; 
d) per il pagamento dei SAL 
e) per il certificato di collaudo (o certificato di regolare esecuzione) e pagamento del saldo finale 
IL D.U.R.C. viene richiesto d’ufficio attraverso strumenti informatici ed ha validità di centoventi giorni dalla 
data del rilascio. La Stazione Appaltante utilizza il D.U.R.C. acquisito per l’ipotesi di cui al punto a) anche per 
le ipotesi di cui ai precedenti punti b) e c). Dopo la stipula del contratto la Stazione Appaltante acquisirà il 
D.U.R.C. ogni centoventi giorni e lo utilizzerà per le finalità di cui alle precedenti lettere d) ed e) fatta 
eccezione per il pagamento del saldo finale per il quale è in ogni caso necessaria l’acquisizione di un DURC 
nuovo e specifico. 
2. L’inosservanza da parte dell’esecutore delle disposizioni in materia di assicurazioni sociali, di 
contribuzione previdenziale e di rispetto dei minimi contrattuali nelle retribuzioni delle maestranze, 
costituisce un grave inadempimento contrattuale dell’Esecutore; pertanto qualora emergessero irregolarità 
ed inadempienze da parte dell’esecutore e dei Subappaltatori in relazione agli obblighi sopra indicati e non 
venissero sanate, tale fatto può determinare la risoluzione del contratto ai sensi dell’art. 72, con rivalsa da 
parte della Stazione appaltante per i danni che ne potranno derivare alla regolare esecuzione dell’opera, 
fermo restando, in linea generale, la facoltà della Stazione Appaltante di sospendere i pagamenti e di 
rivalersi sulla polizza fidejussoria e le altre cauzioni rilasciate a garanzia dei debiti contrattuali. 
3. In particolare si individuano i seguenti casi di irregolarità accertata e conseguenti sanzioni: 
a) posizione di non regolarità contributiva emersa a carico dell’esecutore riferita al momento dell’affidamento 
e prima della stipula del contratto: si procederà alla revoca dell’aggiudicazione; 
b) situazione di non correttezza contributiva dell’esecutore che si determinino nel corso dell’esecuzione 
del contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 
c) posizione di non regolarità contributiva emersa a carico del subappaltatore riferita al momento 
dell’autorizzazione al subappalto: si procederà al diniego dell’autorizzazione al sub-appalto; 
d) situazione di non correttezza contributiva del subappaltatore che si determinino nel corso 
dell’esecuzione del contratto: si procederà come previsto dall’art. 12.6 del presente CSA; 
Articolo 63 - Sede contributiva 
1. L’esecutore ha facoltà di accentramento dei versamenti contributivi INPS nella sede di provenienza. 
2. Per l’iscrizione alla Cassa Edile locale competente per territorio, o ad altro ente paritetico ai fini dei relativi 
versamenti, vale il regime definito dal C.C.N.L. del comparto edile vigente nel corso dell’esecuzione del 
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contratto. 
3. In base alle norme vigenti, nel caso di appalti per i quali sia prevista una durata superiore a 90 giorni, vige 
l’obbligo per l’impresa di provenienza extraterritoriale di iscrivere i lavoratori in trasferta alla Cassa Edile 
locale competente per territorio, sulla base degli obblighi di contribuzione e di versamenti ivi vigenti, salvo 
ulteriori accordi sindacali stabiliti nella contrattazione collettiva nazionale o decentrata. 
 
OBBLIGHI GENERALI E PARTICOLARI DELL’ESECUTORE 
Articolo 64 - Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 
1. Oltre agli oneri previsti a carico dell’esecutore dalla legge, dal regolamento generale, dal capitolato 
generale d’appalto nonché da quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori e 
dalle disposizioni particolari contenute negli elaborati di progetto (e loro allegati), sono a carico 
dell’esecutore, oltre a quanto stabilito nel contratto d’appalto e negli altri articoli del presente capitolato, gli 
oneri e gli obblighi specificati dal presente articolo. 
2. L’esecutore con la sottoscrizione del contratto d’appalto dà atto che tutti gli oneri ed obblighi specificati nel 
presente articolo, oltre a quelli contenuti negli altri articoli del presente capitolato, sono stati tenuti in conto 
dall’esecutore nello stabilire i prezzi dei lavori offerti in sede di gara. Non spetterà quindi alcun compenso 
all’esecutore oltre a quelli stabiliti contrattualmente anche qualora l’importo di appalto subisse variazioni 
(sia pure nei limiti stabiliti dall’art. 106, comma 12, del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50). 
 
64.1 Obblighi generali dell’appaltatore 
1. L'esecutore è tenuto: 
1. ad eleggere ai sensi dell’art. 2 del D.M. Lavori Pubblici 19 aprile 2000, n. 145, il proprio domicilio nel 
luogo nel quale ha sede l’ufficio della Direzione Lavori ovvero, in subordine, presso gli uffici comunali, 
così come indicato all’art. 9 del presente capitolato. Ciò per l’intera durata dei lavori sino al collaudo 
provvisorio. 
2. a garantire, personalmente o attraverso il proprio legale rappresentante di cui all’art. 9, la propria 
presenza nei luoghi di lavoro. In particolare nei giorni feriali durante l’orario di svolgimento delle 
lavorazioni tale presenza dovrà essere garantita fisicamente e continuativamente. Nei giorni festivi e 
nei giorni feriali negli orari non lavorativi dovrà comunque essere garantito un recapito telefonico per 
sopperire ad eventuali emergenze od urgenze. 
3. ad intervenire personalmente (o attraverso il proprio legale rappresentante, direttore tecnico o direttore 
di cantiere) alle misurazioni dei lavori eseguiti. Tali operazioni possono comunque essere eseguite alla 
presenza di due testimoni qualora egli, invitato ai sensi dell’art. 34, comma 3, non si presenti; 
4. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal Direttore 
dei Lavori, subito dopo la firma di questi; 
5. a presentare tempestivamente al Direttore Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di 
mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e/o ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore Lavori o dal Direttore 
Operativo. 
6. Ai sensi dell’art. 34, comma 35 della Legge 17 dicembre 2012, n. 221, l’aggiudicatario deve rimborsare 
alla Stazione Appaltante le spese per la pubblicazione del bando di gara entro 60 giorni dall’aggiudicazione. 
Qualora la ditta aggiudicataria non abbia provveduto, alla data di sottoscrizione del contratto d’appalto, a 
rimborsare le spese di cui sopra, la stessa dovrà ottemperare a tale obbligo nel termine di legge sopra 
specificato. In caso di inadempimento, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di defalcare dal primo SAL 
da corrispondere all’appaltatore o dall’anticipazione qualora richiesta , l’importo delle spese di pubblicazione 
del bando maggiorate del 10% dell’importo stesso a titolo di penale; in alternativa la Stazione Appaltante 
potrà decidere di escutere la cauzione definitiva per la quota corrispondente all’importo delle spese da 
rimborsare incrementate del 10%. 
 
64.2 Obblighi specifici sulle lavorazioni 
 
 La ditta appaltatrice dovrà: 
a) eseguire l’appalto conformemente al progetto e agli ordini impartiti dal Direttore dei Lavori, in conformità 
alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti eseguiti a perfetta regola 
d’arte, esattamente conformi al progetto e, quindi, collaudabili; 
b) richiedere al Direttore dei Lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non 
risultassero, o non risultassero chiare, da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. Tali richieste 
dovranno essere avanzate nei tempi necessari per evitare rallentamenti o interruzioni delle lavorazioni. In 
ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di opere aggiunte o varianti non ordinate per 
iscritto ai sensi dell’articolo 106, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50; 
c) curare il coordinamento tra le diverse necessità di approvvigionamento di materiali, manodopera o 
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noli intendendosi sollevata la Stazione Appaltante da ritardi nella fornitura di qualsiasi risorsa che 
compete all’organizzazione imprenditoriale dell’appaltatore; 
d) predisporre ed esporre in sito un numero di almeno 2 esemplari del cartello di cantiere, con le 
dimensioni di almeno cm 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero 
dei LL.PP. del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto disposto dal Responsabile 
Unico del Procedimento, curandone i necessari aggiornamenti periodici; 
e) eseguire, in tempo utile onde non ritardare il regolare avanzamento dei lavori, gli scavi ed i sondaggi, 
nel numero e nelle prescrizioni indicate dalla Direzione Lavori, necessari all’esatta individuazione degli 
eventuali impianti interrati esistenti (fognatura, acquedotto, rete gas, rete ENEL, rete TELECOM, rete 
illuminazione pubblica, ecc.…..) nei termini più dettagliati di quanto non si sia potuto accertare in sede 
progettuale, ed all’individuazione preventiva della consistenza degli apparati radicali esistenti al fine 
della loro salvaguardia e protezione; 
f) prendere contatto, prima dell’inizio dei lavori e comunque in tempo utile onde non ritardare il regolare 
avanzamento degli stessi, con gli Enti gestori degli impianti ENEL, TELECOM, gas, acquedotto, 
fognature, ecc….. che si trovino comunque interessati dai lavori in oggetto per spostare e proteggere, 
allacciare temporaneamente o definitivamente, gli impianti stessi, nonché fornire l’assistenza 
necessaria; 
g) osservare scrupolosamente le prescrizioni tecniche esecutive impartite dagli Enti gestori sulle 
modalità di realizzazione degli impianti da costruire da parte dell’esecutore; 
h) recintare e presidiare il cantiere con idonee segnalazioni in modo da garantire il mantenimento del 
traffico veicolare e pedonale in condizioni di sicurezza secondo le indicazioni fornite dalla Direzione Lavori; 
i) provvedere, prima dell’inizio dei lavori, alla predisposizione, in concerto con la Stazione Appaltante, di 
appositi cartellini di identificazione per tutto il personale impiegato. L’esecutore dovrà altresì 
tempestivamente comunicare per iscritto ogni variazione del suo personale e del personale in subappalto. 
Dovrà inoltre provvedere affinché tutto il personale sia provvisto di documenti di riconoscimento. Al 
personale sprovvisto di documenti e/o di cartellino non sarà consentito l’ingresso e se già in cantiere verrà 
allontanato. La ditta appaltatrice dovrà consentire l’accesso al cantiere solo alle persone autorizzate. A tal 
fine dovrà predisporre un sistema di controllo degli accessi da concordare con la Direzione Lavori; 
l) conservare le vie, strade, accessi ed i passaggi, carrabili e pedonali, che venissero intersecati con la 
costruzione dell’opera provvedendo, a sua cura e spese, anche, se necessario, con opere provvisionali; 
m) realizzare le opere provvisionali necessarie per garantire la continuità di passaggio, di scolo, per il 
mantenimento delle opere e delle condutture del sottosuolo ed in genere per il rispetto di tutto ciò che 
interessa proprietà e diritti di terze persone, nonché il ripristino a perfetta regola d’arte di quanto alterato 
o rimosso, non appena compatibile con la buona esecuzione dei lavori; 
n) eseguire i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in 
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta 
e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in 
adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la 
manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da 
rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le 
eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 
o) assumere in proprio, tenendone indenne la Stazione Appaltante, ogni responsabilità risarcitoria e 
ogni obbligazione ad essa relativa comunque connesse direttamente od indirettamente all’esecuzione 
delle prestazioni contrattuali compreso il risarcimento dei danni di ogni genere ed il pagamento di 
indennità a quei proprietari i cui immobili, fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei 
lavori. A tal fine, se richiesto dalla Direzione Lavori in rapporto alla natura delle lavorazioni previste 
(palancole, uso di aghi di prosciugamento ecc.), l’esecutore è tenuto a proprie spese, a far redigere una 
perizia giurata da parte di un tecnico abilitato, finalizzata ad accertare lo stato degli immobili vicini al 
cantiere prima dell’inizio delle lavorazioni potenzialmente lesive; 
p) eseguire a proprie spese  presso Istituti autorizzati e riconosciuti ufficialmente, tutte le prove che si 
renderanno necessarie e che verranno ordinate dalla Direzione Lavori sui materiali e manufatti impiegati o 
da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico 
che siano ordinate dalla stessa Direzione Lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e 
qualsiasi altra struttura portante, nonché le prove di tenuta per le tubazioni. Salvo diverse disposizioni 
del Direttore dei Lavori l’esecutore dovrà effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno 
di getto, datato, controfirmato dal personale addetto al controllo per conto della Stazione Appaltante e 
conservato; 
q) demolire e ricostruire senza alcun onere a carico della Stazione Appaltante le lavorazioni eseguite in 
difformità rispetto alle previsioni progettuali o previste dal capitolato senza diritto di proroghe dei 
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termini contrattuali, nello specifico l’Appaltatore è tenuto a procedere al rifacimento delle lavorazioni 
che non dovessero superare con esito positivo le Verifiche in corso d’opera il Collaudo tecnico finale 
da parte della FIDAL .  Qualora l’esecutore non intendesse ottemperare alle disposizioni ricevute, la 
Stazione Appaltante avrà la facoltà di provvedervi direttamente od a mezzo di terzi, addebitandone i 
costi sostenuti all’appaltatore nel primo SAL successivo o con altro strumento contabile e/o giuridico ritenuto 
idoneo; 
r) ricevere, scaricare e trasportare nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni 
della Direzione Lavori, comunque all’interno del cantiere, i materiali e i manufatti esclusi dal presente 
appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione Appaltante e per i quali 
competono a termini di contratto all’esecutore le assistenze alla posa in opera. I danni che per cause 
dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere sostenuti a 
carico dello stesso appaltatore; 
s)  smaltire, a propria cura   in siti autorizzati tutti i materiali di risulta delle lavorazioni ed i materiali 
provenienti dalle demolizioni /smontaggi , compresi quelli speciali di qualsiasi natura, con oneri di discarica 
per lo smaltimento a carico dell’appaltatore, inclusi nelle voci dell’elenco prezzi. Saranno riconosciuti a parte 
solo gli oneri di smaltimento se espressamente indicato nell’elenco dei prezzi unitari. 
t) consentire il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, al personale della Stazione Appaltante o da questa autorizzato ed a qualunque altra 
Impresa alla quale siano stati affidati lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che 
eseguono lavori per conto diretto della Stazione Appaltante od Enti (ENEL, Telecom, ecc.……) 
nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso parziale o totale, da parte di dette Imprese o 
persone, dei ponti di servizio, costruzioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il 
tempo occorrente alla esecuzione dei lavori che la Stazione Appaltante intenderà eseguire direttamente 
ovvero a mezzo di altre ditte, dalle quali, come dalla Stazione Appaltante, l’esecutore non potrà 
pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di 
sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 
u) pulire il cantiere e le vie di transito interne e sgomberare i materiali di rifiuto anche se lasciati da altre 
ditte; 
v) sostenere le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli 
allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento 
del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai 
predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei 
predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione Appaltante, 
sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 
z) provvedere all’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo 
sia previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto espressamente dalla Direzione dei 
Lavori, per verificarne l’effetto estetico in loco od ottenere il relativo nulla osta alla realizzazione delle 
opere simili. Le richieste della Direzione Lavori, tuttavia, dovranno essere motivate e non eccedere 
quanto concretamente utile e/o necessario; 
aa) garantire l’esecuzione di tutte le opere provvisionali, dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione 
notturna nei punti prescritti e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, 
l’illuminazione notturna del cantiere e le spese di guardiania che si rendano necessarie per garantire 
l’incolumità pubblica, con particolare riguardo ai tratti stradali interessati dai lavori ove abbia a svolgersi 
il traffico; 
bb) procedere alla costruzione e alla manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del 
personale del Direttore Lavori e sua assistenza, arredati, riscaldati, illuminati e provvisti di armadio 
chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da scrivere, idoneo computer con stampante, collegamento 
internet e materiale di cancelleria; 
cc) attuare la messa a disposizione del personale qualificato e degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove, controlli e collaudo dei lavori tenendo a disposizione del Direttore dei 
Lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi senza 
la preventiva autorizzazione della Stazione Appaltante; 
dd) assicurare la guardiania e la sorveglianza notturna e diurna, con il personale necessario, del 
cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le cose di proprietà della Stazione 
Appaltante che saranno consegnate all’esecutore,  e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori 
e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione Appaltante. L’Appaltatore è pertanto 
responsabile della custodia del materiale approvvigionato , compreso quello posto in opera e già inserito nei 
documenti contabili , fino alla presa in consegna dei locali da parte della Stazione Appaltante, anche in caso 
di furto di danneggiamento per qualsiasi motivo; 
ee) garantire l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di 
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della Direzione Lavori; nel 
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caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare 
deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico 
dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente 
rispetto della presente norma; 
ff) adottare, nel compimento di tutti i lavori, i procedimenti e le cautele necessarie a garantire l’incolumità 
degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e 
privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con 
ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’esecutore, restandone sollevati la 
Stazione Appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori; 
gg) fornire, con cadenza settimanale, un congruo numero di fotografie (minimo dieci) riassuntive delle 
lavorazioni eseguite con particolare attenzione alle lavorazioni successivamente non visibili. La 
documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, dovrà reca in modo 
automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. Su 
disposizione della Direzione Lavori la documentazione fotografica dovrà essere integrata con riprese 
filmate; 
hh) aggiornare gli schemi di progetto forniti dalla Direzione Lavori, secondo la situazione a fine lavori, sia su 
formato cartaceo che su file .dwg (autocad) inserendo codici identificativi delle singole apparecchiature, 
risultanti dalla programmazione, per una facile individuazione dei guasti; 
ii) provvedere alla manutenzione di tutte le opere, sino al collaudo provvisorio. Tale manutenzione 
comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle opere eseguite, rimanendo 
esclusi solamente i danni di forza maggiore, sempre che siano in accordo con le norme del presente 
Capitolato Speciale d’Appalto e che l’appaltatore ne faccia regolare e tempestiva denuncia scritta; 
ll) fornire la propria assistenza durante le verifiche del tecnico Collaudatore FIDAL,  compresa la 
presenza di un topografo dotato di adeguato strumento  di misurazione ottica.   
 
 
 
64.3 Obblighi specifici sulle maestranze 
 Prima dell’inizio dei lavori, comunque contestualmente alla consegna del cantiere, l’esecutore è tenuto a 
trasmettere alla Stazione Appaltante: 
I) La documentazione di avvenuta denuncia degli enti previdenziali, assicurativi, ed infortunistici, ivi 
inclusa la Cassa Edile competente per territorio; 
II) I nominativi dei lavoratori, impegnati nel cantiere, comandati in trasferta e a quale cassa edile sono 
iscritti. Copia medesima dovrà essere trasmessa alla Cassa Edile territoriale competente ove vengono 
eseguiti i lavori. L’impresa deve dare assicurazione scritta di tale comunicazione. 
6. Inoltre l’esecutore dovrà attenersi alle seguenti misure: 
– esposizione giornaliera sul posto di lavoro, in apposito luogo individuato di un prospetto rilasciato dalla 
Direzione Lavori, e compilato all’inizio delle giornate - prime ore di lavoro - a cura dell’esecutore, 
contenente l’elenco della manodopera che opera in cantiere (proprie e dei subappaltatori) con 
l’indicazione della provincia di residenza e della ditta di appartenenza, anche ai fini della verifica degli 
adempimenti inerenti la sicurezza e la “correttezza contributiva”, i predetti prospetti giornalieri 
dovranno essere allegati al giornale dei lavori. La mancata ottemperanza dell’esecutore, una volta 
rilevata, se perdurante e reiterata, sarà considerata grave inadempienza contrattuale. 
– obbligo di tenere nell’ambito del cantiere copia del Registro delle presenze di Cantiere, propri e dei 
subappaltatori (l’originale del Libro matricola potrà essere sostituito da fotocopia autenticata - conservando 
l’originale presso la sede aziendale - qualora ciò sia autorizzato per iscritto dalla Direzione Lavori).  
– obbligo di aggiornare IL REGISTRO DELLE PRESENZE debitamente vidimato dall’INAIL. In tale 
documento vanno registrate le presenze giornaliere ed indicate le ore lavorative, ordinarie e 
straordinarie, con regolarizzazione entro le 24 ore successive alla giornata interessata. 
– tutti i lavoratori presenti nel cantiere devono essere dotati di un tesserino di riconoscimento, rilasciato 
dall’impresa di appartenenza e composto da: 
- nome e cognome; 
- fotografia; 
- impresa di appartenenza; 
- numero di matricola. 
in caso di mancanza di tale tesserino (per dimenticanza, smarrimento o altro) il lavoratore dovrà 
essere individuato attraverso un documento di identità. 
Periodicamente ed ogni qualvolta si rilevino le condizioni che la rendono necessaria, sarà effettuata da 
parte della Direzione Lavori o di qualsiasi altro incaricato della Stazione Appaltante (Agenti della 
Polizia Municipalizzata, Funzionari, Tecnici, Ispettori di cantiere Professionisti incaricati), 
l’identificazione dei lavoratori presenti in cantiere; ove risultasse che alcuno di essi non è regolarmente 
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indicato nel cartello esposto con l’elenco delle maestranze che operano in cantiere e non 
regolarmente registrato sul libro matricola e sul libro presenze, gli incaricati della Direzione Lavori o gli 
altri incaricati della stazione appaltante provvederanno alla segnalazione alla Direzione Provinciale del 
Lavoro; l’esecutore ha l’obbligo di assicurare che le maestranze siano munite di valido documento di 
riconoscimento. 
– con cadenza mensile e comunque non oltre il 20 di ogni mese successivo, l’esecutore dovrà 
trasmettere alla Direzione Lavori o al funzionario che sarà segnalato dalla Stazione Appaltante copia, 
timbrata e controfirmata dal Legale Rappresentante dell’Impresa, del “Registro delle presenze in 
cantiere” , nonché il numero delle giornate-operaio impiegate nello stesso periodo 
e trasmettere copia del documento (prospetto paga) comprovante il pagamento della retribuzione al 
personale impiegato sul cantiere, sia della propria impresa che di quelle subappaltatrici. 
– con cadenza quadrimestrale (a decorrere dalla data della “consegna lavori”), e all’atto di ogni SAL, 
l’esecutore dovrà comunicare il proprio calcolo dell’importo netto dei lavori già eseguiti, dovrà garantire 
le attestazioni positive di “regolarità contributiva” rilasciate dagli Enti Previdenziali e Assicurativi, 
(D.U.R.C.) I suddetti adempimenti riguardano anche i sub-appaltatori. 
. 
 
64.4 Altri Obblighi 
7. L’esecutore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione Appaltante (Consorzi, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati 
direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai 
suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, 
con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in 
quanto tale. Dovrà inoltre provvedere a tutti i permessi e licenze necessarie nonché alle occupazioni 
provvisorie per l’impianto dei cantieri, per la costruzione dei depositi, per l’occupazione delle aree per uffici di 
cantiere, baracche, magazzini, strade di accesso ed opere provvisionali di qualsiasi genere e per ogni altra 
esigenza per l’esecuzione dei lavori. 
8. È fatto divieto di installare pubblicità sulla recinzione e sull’edificio in costruzione. Tale prerogativa resta di 
esclusiva competenza della stazione appaltante. 
 
Articolo 65 - OMISSIS  
 
Articolo 66 - Spese contrattuali, imposte, tasse 
1. Sono a carico dell’esecutore senza diritto di rivalsa: 
a) le spese contrattuali nonché le spese ad esse correlate quali, i bolli, le imposte, i diritti di segreteria e 
le tasse relative al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
b) le tasse e gli altri oneri per il conseguimento di autorizzazioni o nulla osta amministrativi o tecnici 
occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti per occupazione temporanea di suolo pubblico, oneri di scarico, diritti di 
discarica ecc., oneri per smaltimento dei materiali di demolizione , direttamente o indirettamente connessi 
all’esecuzione dei lavori oggetto di appalto. 
2. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.) nella misura stabilita dalla legge. 
 
DISCIPLINA DEGLI EVENTI IMPREVEDIBILI E PATOLOGICI DEL CONTRATTO 
Articolo 67 - Sorpresa geologica e rinvenimenti imprevisti 
In caso di sorpresa geologica o di rinvenimenti imprevisti  l’appaltatore è tenuto a darne immediata  
comunicazione alla Direzione dei Lavori per le disposizioni del caso.  
 
Articolo 68 - Ritrovamenti archeologici 
In caso ritrovamenti archeologici l’Appaltatore è tenuto ad informare immediatamente la Direzione dei Lavori 
e sospendere le lavorazioni.  
 
Articolo 69 - Eventi dannosi e danni dovuti a causa di forza maggiore 
1. Sono a carico dell’esecutore tutte le misure, compreso le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per 
evitare il verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone e alle cose nell’esecuzione dell’appalto. 
2. L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da 
mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti o sorveglianza dei luoghi sono a 
totale carico dell’esecutore. 
3. Nel caso in cui si verifichino danni alle opere causati da forza maggiore l’esecutore ne deve fare denuncia 
al Direttore Lavori nel termine di tre giorni lavorativi dalla data dell’evento  
4. Appena ricevuta la denuncia il Direttore Lavori procederà alla redazione di specifico processo verbale di 
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accertamento. 
5. L’esecutore non potrà sospendere o rallentare i lavori, rimanendo inalterata la sola zona interessata dal 
danno e fino al sopralluogo del Direttore Lavori. 
6. L’eventuale compenso per la riparazione dei danni sarà limitato all’importo dei lavori necessari, 
contabilizzati ai prezzi, e condizioni di contratto, con esclusione di danni o perdite di materiali non ancora 
posti in opera, di utensili, ponteggi e attrezzature dell’esecutore. 
7. Nessun compenso sarà dovuto qualora a determinare il danno abbia concorso anche solo come 
concausa la colpa o le scelte organizzative di cantiere dell’esecutore. 
 
Articolo 70 - Fallimento dell’esecutore 
1. Nel caso di fallimento dell’esecutore la Stazione Appaltante si avvarrà, senza pregiudizio per ogni altro 
diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura di risoluzione prevista dall’art. 107 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50. In questo caso tuttavia la semplice costatazione del fallimento costituisce motivo 
sufficiente per procedere alla risoluzione senza la necessità di ulteriori motivazioni. 
2. L’appalto, dopo la risoluzione di cui sopra, verrà immediatamente affidato ad altra ditta con i procedimenti 
previsti dall’art. 110 del medesimo D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 50. 
3. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea (ATI), in caso di fallimento dell’Impresa mandataria o 
di una impresa mandante trova applicazione l’art. 48, commi 18 e 19, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 
 
 
 
Articolo 71 - Cessioni d’azienda, trasformazioni, fusioni e scissioni della società appaltatrice – 
Ulteriori modificazioni del contraente ammissibili. 
1. Le cessioni di azienda e gli atti di trasformazione, fusione e scissione relativi alla società appaltatrice non 
hanno singolarmente effetto nei confronti della Stazione Appaltante fino a che il cessionario, ovvero il 
soggetto risultante dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione, non abbia proceduto nei confronti di 
essa alle comunicazioni previste dall'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 
43 
maggio 1991, n. 187, e non abbia documentato il possesso dei requisiti di qualificazione previsti dal presente 
codice. 
2. Nei sessanta giorni successivi la Stazione Appaltante può opporsi al subentro del nuovo soggetto nella 
titolarità del contratto, con effetti risolutivi sulla situazione in essere, laddove, in relazione alle comunicazioni 
di cui al comma 1, non risultino sussistere i requisiti di cui all'articolo 10-sexies della legge 31 maggio 1965, 
n. 575, e successive modificazioni. 
3. Ferme restando le ulteriori previsioni legislative vigenti in tema di prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, decorsi i sessanta giorni di cui al 
comma 2 senza che sia intervenuta opposizione, gli atti di cui al comma 1 producono, nei confronti delle 
stazioni appaltanti, tutti gli effetti loro attribuiti dalla legge. 
4. Ai sensi dell’art. 106, comma 1 lett. d) del D.Lgs. n. 50/2016 qualora un nuovo contraente sostituisce 
quello a cui la Stazione Appaltante aveva inizialmente aggiudicato l’appalto a causa di una delle seguenti 
circostanze: 
a) una clausola di revisione inequivocabile che, tuttavia, non è prevista nel presente appalto 
che, nel presente appalto la si identifica …..…………………………………………………………..……….; 
b) all'aggiudicatario iniziale succede, per causa di morte o per contratto, anche a seguito di 
ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, scissioni, acquisizione o insolvenza, un altro 
operatore economico che soddisfi i criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non 
implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia finalizzato ad eludere l'applicazione del 
presente codice; 
c) nel caso in cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore si assuma gli obblighi del 
contraente principale nei confronti dei suoi subappaltatori; 
 
Articolo 72 - Risoluzione del contratto – obbligo di ripiegamento 
72.1 Cause e procedimento di risoluzione 
1. Oltre alle altre ipotesi previste dalla Legge, dal Regolamento Generale sui Lavori Pubblici, dal contratto di 
appalto e dagli altri articoli del presente Capitolato, costituiscono grave inadempimento, grave irregolarità e/o 
grave ritardo ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, le seguenti ipotesi elencate a mero titolo 
enunciativo e non esaustivo: 
a) mancato inizio effettivo dei lavori, (esclusi gli approntamenti di cantiere da non considerarsi effettivo 
inizio), trascorsi trenta giorni dal verbale di consegna; 
b) sospensione dei lavori unilaterale da parte dell’esecutore senza giustificato motivo per oltre 10 giorni 
naturali e consecutivi; 
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c) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 
lavori nei termini previsti dal contratto; 
d) mancato rispetto del cronoprogramma dei lavori nei termini complessivi e parziali previsti nel 
Capitolato Speciale d’appalto e del presente contratto cosi come espressamente disciplinato dall’art. 21 
del presente Capitolato; 
e) inadempimento accertato agli ordini di servizio impartiti dal Direttore Lavori relativi ai tempi ed alle 
modalità esecutive dei lavori; 
f) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
g) perdita, da parte dell’esecutore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali il fallimento e l’irrogazione 
di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione; 
h) frode accertata dell’esecutore nell’esecuzione dei lavori; 
i) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e 
le assicurazioni obbligatorie del personale dipendente; 
j) accertamento di subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del 
contratto; 
k) non rispondenza dei beni forniti e delle lavorazioni eseguite alle specifiche di contratto e allo scopo 
dell’opera; 
l) proposta motivata del coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva ai sensi dell’articolo 92, 
comma 1, lettera e), del decreto legislativo 6 aprile 2008, n. 81; 
m) in tutti gli altri casi previsti dalla Legge, dal Regolamento Generale sui lavori pubblici dal contratto e dal 
presente Capitolato Speciale d’appalto; 
n) in tutte le altre ipotesi in cui si configuri un grave inadempimento, una grave irregolarità od un grave 
ritardo nella conduzione dei lavori. 
2. Qualora il Direttore Lavori o il Responsabile Unico del Procedimento, ciascuno per le proprie competenze, 
accertino il verificarsi di una delle ipotesi sopraelencate (o altri casi per i quali l’inadempimento, l’irregolarità 
o il ritardo posto in essere dall’ esecutore possano compromettere la buona uscita dei lavori) si procederà 
senza indugio alla risoluzione del contratto seguendo il procedimento di cui all’artt. 108 del D.Lgs. 18 
aprile 2016, n. 50. 
3. Qualora l’appaltatore non assolva agli obblighi previsti dall’art. 3 della Legge 13 agosto 2010, n. 136 
relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari inerenti all’appalto, il contratto d’appalto si risolverà di diritto ai 
sensi del comma 8 del medesimo art. 3. 
4. Nei casi di risoluzione del contratto, la stessa avrà effetto dalla venuta a conoscenza all’appaltatore della 
decisione assunta dalla Stazione Appaltante mediante raccomandata A.R. da parte del Responsabile Unico 
del Procedimento ovvero mediante ordine di servizio del Direttore Lavori. 
5. Contestualmente alla comunicazione della risoluzione verrà fissata la data (con preavviso di almeno venti 
giorni) nella quale avrà luogo l’accertamento dello stato di consistenza dei lavori ed eventualmente la data 
della visita dell’organo di collaudo per verificare l’accettabilità delle opere parzialmente eseguite. 
6. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione Appaltante si fa luogo, in contraddittorio 
fra il Direttore Lavori e l’esecutore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due 
testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori di cui all’art.108, comma 6, del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50, all’inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, 
nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera 
debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione Appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla 
determinazione del relativo costo. Con il verbale, in particolare, verrà accertata la corrispondenza tra quanto 
eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto nel progetto approvato 
nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello 
stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 
7. Sino alla data di presa in possesso del cantiere da parte della Stazione Appaltante la sicurezza 
dell’incolumità delle maestranze e dei terzi, la guardiania e la salvaguardia dei beni e dei manufatti ubicati 
all’interno del cantiere ricadono sotto la diretta responsabilità ed onere gratuito dell’esecutore. 
72.2 Obblighi di ripiegamento dell’appaltatore successivi alla risoluzione 
8. Nel caso di risoluzione del contratto l’esecutore dovrà provvedere, ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs.18 aprile 
2016, n. 50, al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 
nel termine a tale fine assegnato dal Responsabile Unico del Procedimento o dal Direttore Lavori con la 
comunicazione di risoluzione, (o con successiva ed autonoma comunicazione). Nel caso di mancato rispetto 
del termine assegnato, la Stazione Appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e 
spese. La Stazione Appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali 
cautelari, possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri 
o lo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93, 
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comma 2, del Codice pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'esecutore di 
agire per il risarcimento dei danni. 
Articolo 73 - Rapporti economici nel caso di esecuzione d’ufficio 
1. Nei casi di risoluzione del contratto e di successiva esecuzione d’ufficio, (come pure in caso di fallimento 
dell’esecutore), i rapporti economici tra la Stazione Appaltante e l’esecutore risolto (o con il curatore) sono 
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione Appaltante, nel seguente modo: 
a) affidando i lavori a norma dell’art. 110 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, oppure, in subordine, ponendo a 
base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d’ufficio in danno, 
risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto 
originario, (eventualmente incrementato per perizie lorde in corso d’opera oggetto di regolare atto di 
sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti), e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti 
dall’esecutore inadempiente medesimo; 
b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 
appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 
effettuata in origine all’esecutore inadempiente; 
2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 
deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 
3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione Appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, 
delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, 
contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale 
maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle 
opere alla data prevista dal contratto originario. 
Articolo 74 - Recesso 
1. Ai sensi dell’art. 109 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, alla Stazione Appaltante è riconosciuto il diritto di 
recedere in qualunque tempo dal contratto d’appalto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei 
materiali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite. Il decimo dell'importo 
delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti del prezzo posto a base di 
gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti. 
2. L'esercizio del diritto di recesso dovrà essere preceduto da formale comunicazione all'esecutore da darsi 
con un preavviso da parte del Responsabile Unico del Procedimento non inferiore a venti giorni, decorsi i 
quali la Stazione Appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo dell’opera parzialmente 
eseguita. 
3. I materiali il cui valore è riconosciuto dalla Stazione Appaltante a norma del comma 1 sono soltanto quelli 
già accettati dal Direttore Lavori prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 2. La Stazione 
Appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte asportabili ove 
li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'esecutore, per il valore delle opere e degli 
impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra 
il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto. 
4. Nell’ipotesi di cui al presente articolo l'esecutore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali 
non accettati dal Direttore Lavori e deve mettere i predetti magazzini e cantieri a disposizione della Stazione 
Appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese. 
 
DISPOSIZIONI PER IL COLLAUDO E LA CONSEGNA DELL’OPERA 
Articolo 75 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Dopo la conclusione effettiva dell’opera la ditta appaltatrice ne deve dare comunicazione formale 
attraverso PEC , anticipata a mezzo mail al R.U.P. , ai sensi dell’art. 199 del d.P.R. 5 ottobre 2010, 
n. 207, al seguente indirizzo frangipane@provincia.siena.it  ed al direttore dei lavori. 
2. Entro 7 (sette) giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, il Direttore Lavori, previo 
sopralluogo, deve redigere il certificato di ultimazione dei lavori effettuando i necessari accertamenti in 
contraddittorio con l’esecutore. Il certificato di ultimazione dei lavori dovrà essere rilasciato in doppio 
esemplare seguendo le stesse disposizioni previste per la redazione del verbale di consegna dei lavori. 
3. Qualora dal sopralluogo di cui al comma 2 sia constatata dal Direttore Lavori l’effettiva ultimazione delle 
opere, gli effetti contrattuali del certificato di ultimazione, ai fini del computo dei giorni di eventuale ritardo, 
decorrerà sino alla data di ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, di avvenuto completamento 
delle opere. Di tale data potrà esserne dato atto da parte del Direttore Lavori nel certificato di ultimazione 
lavori. 
4. Senza che ciò possa compromettere alcuna eccezione da parte dell’Organo di Collaudo o da parte della 
Stazione Appaltante, entro trenta giorni dalla data di redazione del certificato di ultimazione dei lavori il 
Direttore Lavori ha la facoltà di procedere all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 
Se eseguito, tale accertamento dovrà essere prospettato all’esecutore con un preavviso di almeno 3 giorni 
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lavorativi e dovrà essere formalizzato con apposito verbale in contraddittorio con l’appaltatore stesso o, in 
sua assenza, con due testimoni. 
5. Il certificato di ultimazione dei lavori di cui al comma 2, ovvero il verbale di accertamento sommario delle 
opere di cui al comma 4, potrà prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta 
giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del Direttore Lavori come del 
tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori oggetto di appalto. Il mancato rispetto di 
questo termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo 
certificato che accerti l’avvenuto completamento delle lavorazioni non completate. 
6. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 
cessa con l’approvazione del Collaudo Provvisorio o del Certificato di Regolare Esecuzione da parte della 
Stazione Appaltante, da effettuarsi entro i termini di cui al successivo art. 76. 
 
Articolo 76 - Termini per il collaudo (o per l’emissione del certificato di regolare esecuzione) 
1. Ai sensi dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 219 del d.P.R. 5 ottobre 2010, 
n. 207 il Certificato di Collaudo deve essere emesso dall’organo di collaudo entro il termine perentorio di 
sei mesi dal certificato di ultimazione dei lavori salvi i casi, individuati dal decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il termine può 
essere elevato sino ad un anno.  Il certificato di collaudo ha carattere provvisorio e assume carattere 
definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente 
approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del 
medesimo termini.  
 
2. Qualora a norma di legge non sia necessario il Certificato di Collaudo sarà redatto un Certificato di 
Regolare Esecuzione che, ai sensi dell’art. 237 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 sarà emesso entro il 
termine di tre mesi dal certificato di ultimazione dei lavori. Tale certificato è emesso dal Direttore dei Lavori 
ed è confermato dal Responsabile Unico del Procedimento. 
3. Dell’eventuale prolungarsi delle operazioni di collaudo oltre i termini di legge (di cui al comma 1 o 2) e 
delle relative cause, l’organo di collaudo (o il Direttore dei Lavori nel caso di cui al comma 2) trasmette 
formale comunicazione, mediante PEC ede eventualmente  anticipata tramite mail , all’esecutore ed al 
Responsabile Unico del Procedimento con l’indicazione dei provvedimenti da assumere per la ripresa e il 
completamento delle operazioni di collaudo. 
4. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione Appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a 
verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto 
negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 
5. Qualora siano decorsi i termini di cui al presente articolo senza che sia stato effettuato il collaudo 
provvisorio o emesso il Certificato di Regolare Esecuzione dei lavori, l’esecutore può notificare al 
Responsabile Unico del Procedimento istanza per l'avvio dei procedimenti di accordo bonario. 
 
 
Articolo 77 - Presa in consegna anticipata dei lavori ultimati in pendenza del collaudo 
1. Ai sensi dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, la Stazione Appaltante si riserva la facoltà di 
occupare od utilizzare in tutto od in parte l’opera oggetto di appalto prima che sia intervenuto il Collaudo 
Provvisorio (o l’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione). 
2. Nel caso in cui la Stazione Appaltante intenda procedere alla presa in consegna anticipata dell’opera 
dovrà darne comunicazione all’esecutore con un preavviso di almeno 10 (dieci) giorni naturali e consecutivi. 
L’esecutore non si potrà opporre per nessun motivo o pretendere alcun compenso di alcuna natura. Si 
dovranno tuttavia rispettare le condizioni ed i procedimenti prescritti dall’art. 230, commi 1 e 2, del d.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207. 
3. La verifica dei presupposti circa la possibilità di procedere alla presa in consegna anticipata dei lavori in 
pendenza di collaudo (o di Certificato di Regolare Esecuzione) compete al Responsabile Unico del 
Procedimento. Essi consistono nei seguenti eventi: 
a) che sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico qualora necessario ed acquisite le 
certificazioni di conformità degli impianti e dei materiali posti in opera , compresi gli infissi, e quant’altro  
richiesto dal Collaudatore o dal direttore dei Lavori; 
b) che sia stato rilasciato  il certificato di abitabilità o il certificato di agibilità; 
c) che siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi se 
necessario; 
d) che siano state eseguite le prove previste come obbligatorie dal presente capitolato; 
e) che sia stato redatto dettagliato stato di consistenza da allegare al verbale di consegna del lavoro. 
4. Della presa in consegna anticipata dell’opera, a norma del comma 2 dell’art. 230 del d.P.R. 5 ottobre 
2010, n. 207, dovrà essere redatto a cura dell’organo di collaudo , apposito verbale, sottoscritto dal 
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Responsabile Unico del Procedimento, dal Direttore dei Lavori (se diverso dall’organo di collaudo) ed in 
contraddittorio dall’esecutore, o in sua assenza da due testimoni, da cui si deve dedurre: 
1) la verifica circa l’esistenza dei presupposti di cui al precedente comma 3; 
2) la certificazione circa il fatto che l’occupazione e l’uso dell’opera o del lavoro sia possibile nei limiti di 
sicurezza e senza inconvenienti nei riguardi della stazione appaltante e senza ledere i patti contrattuali; 
3) il funzionario o il soggetto a cui viene consegnato il possesso e la responsabilità dell’immobile oggetto 
di anticipata consegna; 
5. La presa in consegna anticipata non incide a nessun titolo sul giudizio definitivo dell’organo di collaudo sul 
lavoro e su tutte le questioni che possono sorgere al riguardo e, conseguentemente, sulla responsabilità 
dell’esecutore. 
Articolo 78 - Operazioni di collaudo 
1. La verifica della buona esecuzione di un lavoro è effettuata attraverso gli accertamenti, i saggi ed i 
riscontri che l’organo di collaudo giudica necessari sotto il profilo quantitativo, qualitativo e temporale (fermo 
restando l’obbligo di redigere il relativo Certificato di Collaudo o di Regolare Esecuzione) nei termini di cui 
all’art. 76, fato salvo quanto indicato al comma 6 del medesimo articolo;  
2. All’organo di collaudo è riconosciuta la più totale libertà di procedere ad ogni verifica , accertamento sui 
materiali che esso ritenga opportuna per il rilascio del Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare 
Esecuzione 
3. Ultimate le operazioni di verifica sulla accettabilità dei lavori, l’organo di collaudo, qualora ritenga 
collaudabile l’opera provvede senza indugio ad emettere il Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare 
Esecuzione) con i contenuti di cui all’art. 229 del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207. 
4. Se l’organo di collaudo riscontra difetti e mancanze nell’esecuzione dell’opera tali da non poter rilasciare il 
Certificato di Collaudo (o il Certificato di Regolare Esecuzione) si procederà a norma dell’art. 227 del d.P.R. 
5 ottobre 2010, n. 207. 
5. Il Certificato di Collaudo, in forza dell’art. 102, comma 3, del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e dell’art. 229 del 
d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, ha carattere provvisorio ed assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla 
data della sua emissione (o in sub-ordine qualora lo stesso non sia stato rilasciato nei termini previsti dal 
presente capitolato per fatto imputabile all’organo di collaudo dal 180° giorno successivo all’ultimazione dei 
lavori). Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l’atto formale di 
approvazione non sia intervenuto entro due mesi dal suddetto termine. 
6. Nell’arco di tempo intercorrente tra il Collaudo provvisorio ed il Collaudo definitivo l’esecutore è tenuto alla 
garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendentemente dalla intervenuta liquidazione del saldo. 
7. L’appaltatore può iscrivere riserve sul certificato di collaudo  soltanto limitatamente alle operazioni di 
collaudo .  
 
Articolo 79 - Presa in consegna dei lavori ultimati e collaudati 
1. Dopo l’avvenuta redazione ed approvazione del Certificato di Collaudo, la Stazione Appaltante prende 
quanto prima in consegna l’opera liberando l’impresa dagli obblighi di guardiania, gratuita manutenzione e 
responsabilità civile verso terzi. 
2. La presa in consegna dell’immobile deve avvenire entro 7 giorni lavorativi dalla data di approvazione del 
Certificato di Collaudo previa comunicazione formale all’esecutore con preavviso di almeno 48 ore. Tale atto 
può avvenire con semplice comunicazione unilaterale del Responsabile Unico del Procedimento in cui si 
specifica giorno ed ora della presa in consegna ovvero, se ritenuto necessario, con un verbale tra il 
Responsabile Unico del Procedimento e l’esecutore (o loro rappresentanti). 
3. Anche comportamenti di fatto della Stazione Appaltante (quali il pieno ed incondizionato utilizzo 
dell’immobile successivo al collaudo provvisorio) non preceduti da atti formali esplicheranno l’effetto 
surrogatorio della presa in consegna dell’immobile se contraddistinti da una comunicazione dell’impresa (o 
della Stazione Appaltante) che dichiarano la cessazione degli obblighi di gratuita manutenzione, guardiania 
e responsabilità civile verso terzi. 
4. Se ritenuto necessario, la Stazione Appaltante ha la facoltà di ritardare motivatamente la presa in 
consegna dell’immobile per un periodo massimo di due mesi dal rilascio del Certificato di Collaudo 
provvisorio. In questo caso all’esecutore è riconosciuto un prezzo forfetario pari al 0,1 per mille dell’importo 
di contratto dei lavori per ogni giorno successivo al termine di cui al comma 2 a compensazione degli oneri di 
gratuita manutenzione, guardiania e responsabilità civile verso terzi. 
 
 
MODALITÀ DI RISOLUZIONE DELLE CONTROVERSIE 
Articolo 80 - Definizione delle controversie correlate ad aspetti tecnici o a fatti 
1. Qualora nel corso dei lavori insorgano delle contestazioni tra il Direttore Lavori e l’esecutore circa aspetti 
tecnici che possono influire sulla loro regolare esecuzione, ne deve essere data immediata comunicazione 
al Responsabile Unico del Procedimento. 
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2. Il Responsabile Unico del Procedimento ha l’obbligo di convocare le parti entro quindici giorni dalla 
comunicazione al fine di promuovere in contraddittorio tra di loro l’esame della questione tecnica e la 
risoluzione della contrapposizione. La decisione del Responsabile Unico del Procedimento è comunicata al 
Direttore Lavori e all’esecutore i quali hanno l’obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto dell’esecutore di 
iscrivere riserva nel registro di contabilità nei modi e nei termini di legge. 
3. Se le contestazioni riguardano fatti o situazioni, il Direttore Lavori deve redigere un processo verbale 
delle circostanze contestate. Il verbale deve essere compilato in contraddittorio con l’esecutore o, mancando 
questi sia pure invitato, in presenza di due testimoni. In questo secondo caso copia del verbale è comunicata 
all’appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al Direttore Lavori nel termine di 8 giorni dalla data del 
ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine stabilito, le risultanze deducibili dal verbale si 
intendono definitivamente accettate anche da parte dell’esecutore. Il processo verbale, con le eventuali 
osservazioni dell’esecutore, deve essere inviato al Responsabile Unico del Procedimento. 
- Collegio Consultivo Tecnico  
1. Non sono previsti Collegi consuntivi tecnici per analizzare e/o risolvere aspetti di natura tecnica relativi 
all’esecuzione dell’appalto. 
 
Articolo 81 - Definizione delle controversie di natura economica 
81.1 Procedimento per il tentativo di accordo bonario 
1. Qualora a seguito dell'iscrizione di riserve sui documenti contabili da parte dell’esecutore, l'importo 
economico dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento dell'importo contrattuale, si applica il 
procedimento volto al raggiungimento di un accordo bonario, disciplinato dall’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50. 
2. Tale procedimento riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento del suo avvio, e può essere reiterato 
per una sola volta quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già esaminate, raggiungano 
nuovamente l'importo di cui al comma 1. 
3. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell’ambito comunque di un limite 
massimo complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. 
4. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi 
maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti 
progettuali che sono stati oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26. Prima dell’approvazione del certificato di 
collaudo ovvero di verifica di conformità o del certificato di regolare esecuzione, qualunque sia l’importo delle 
riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l’accordo bonario per la risoluzione delle riserve iscritte. 
5. Per quanto attiene al procedimento ed agli ulteriori dettagli della procedura del tentativo di accordo 
bonario si rinvia all’art. 205 del D.Lgs. n. 50/2016 e successive integrazioni e modificazioni.  
 
81.2 Controversie 
 Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto di appalto, comprese quelle conseguenti al 
mancato raggiungimento dell’accordo bonario di cui all’art. 205 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, sono 
devolute all’autorità giudiziaria competente essendo esclusa la competenza arbitrale. 
 
Articolo 82 – Eccezioni e riserve dell'esecutore sul registro di contabilità   
 
Il registro di contabilità è firmato dall'esecutore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene presentato.  
2. Nel caso in cui l'esecutore, non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di quindici giorni 
e, qualora persista nell'astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.  
3. Se l'esecutore, ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le 
sue riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con 
precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda.  
4. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni. Se il 
direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente le proprie deduzioni e non consente alla stazione 
appaltante la percezione delle ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in 
responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante dovesse essere tenuta a 
sborsare.  
5. Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, oppure lo ha fatto con 
riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono 
definitivamente accertati, e l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve 
o le domande che ad essi si riferiscono.  
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6. Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa contabilizzazione, il 
direttore dei lavori può registrare in partita provvisoria sui libretti, e di conseguenza sugli ulteriori documenti 
contabili, quantità dedotte da misurazioni sommarie. In tal caso l'onere dell'immediata riserva diventa 
operante quando in sede di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate vengono 
portate in detrazione le partite provvisorie.  
 
7. L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei lavori, senza poter 
sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli 
iscriva negli atti contabili.  
8. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo 
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, 
sempre a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma 
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non 
espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate.  
9. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse 
si fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione 
delle somme che l'esecutore, ritiene gli siano dovute.  
10. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o 
incrementi rispetto all'importo iscritto.  
11.L'esecutore, all'atto della firma del conto finale, non può iscrivere domande per oggetto o per importo 
diverse da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e deve confermare le 
riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali non siano intervenuti la transazione di 
cui a o l'accordo bonario, eventualmente aggiornandone l'importo. Se l'esecutore non firma il conto finale nel 
termine sopra indicato, o se lo sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di 
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato.  
 
 
 
RIFERIMENTI NORMATIVI , REGOLAMENTARI E PROTOCOLLI 
Articolo 83 - Richiami normativi e regolamentari applicabili al contratto 
1. Per quanto non espressamente previsto o specificato dal presente Capitolato Speciale e dal contratto, 
l’esecuzione dell’appalto si intende subordinato al rispetto delle seguenti leggi, regolamenti e norme che si 
intendono qui integralmente richiamate, conosciute ed accettate dall’Appaltatore: 
a. Codice dei contratti pubblici di lavori di cui al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.; 
b. Legge fondamentale sulle Opere Pubbliche del 20 marzo 1865, n. 2248 allegato F (per quanto non 
abrogato); 
c. Regolamento generale sui lavori pubblici approvato con d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207, e s.m.i. per la 
parte non abrogata; 
d. Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. LL.PP. 19 aprile 2000, n. 145 (per quanto non 
abrogato); 
e. Codice Civile – libro IV, titolo III, capo VII "dell’appalto", artt. 1655-1677; 
f. le vigenti disposizioni di leggi, decreti e circolari ministeriali in materia di appalto di OO.PP.; 
g. tutte le disposizioni normative e retributive risultanti dai contratti collettivi di lavoro; 
h. delle leggi in materia di prevenzione e di lotta contro la delinquenza mafiosa; 
i. le norme tecniche del C.N.R., le norme U.N.I., le norme C.E.I. e tutte le norme modificative e/o sostitutive 
che venissero eventualmente emanate nel corso della esecuzione dei lavori; 
j. Leggi, decreti, regolamenti e le circolari vigenti nella Regione e nella Provincia nella quale devono essere 
eseguite le opere oggetto dell’appalto; 
k. Ordinanze e regolamenti comunali compresi quelli relativi alla limitazione dei cantieri e delle attività 
rumorose. 

 
PARTE SECONDA 

 
PRESCRIZIONI TECNICHE 

 

Art. 84 - Generalità 
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I prezzi  si riferiscono a lavori eseguiti applicando la miglior tecnica, idonea mano d'opera e materiali di 
ottima qualità in modo che i manufatti, le somministrazioni e prestazioni risultino complete e finite a regola 
d'arte in relazione alle tavole progettuali ed alle migliori spiegazioni che la Direzione dei Lavori vorrà 
esplicitare. 
1. I prezzi unitari offerti assegnati per  ciascun lavoro e/o somministrazione, comprendono e, quindi, 
compensano ogni opera, materia e spesa principale e accessoria, provvisionale o effettiva che direttamente 
o indirettamente concorra al compimento del lavoro a cui il prezzo si riferisce sotto le condizioni di contratto e 
con i limiti di fornitura descritti. 
2. Tutti i materiali saranno della migliore qualità nelle rispettive categorie, senza difetti e in ogni caso con 
qualità e pregi uguali o superiori a quanto descritto nel presente elenco. La provenienza dei singoli materiali 
sarà liberamente scelta dall'Appaltatore, purché non vengano manifestati espliciti rifiuti dalla Direzione dei 
Lavori. 
I materiali forniti saranno rispondenti a tutte le prescrizioni del presente elenco prezzi nonché a tutte le leggi 
vigenti in materia ovvero alle norme UNI in vigore al momento della fornitura. 
3. Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste si potrà provvedere alla determinazione di nuovi 
prezzi ovvero si procederà in economia, con operai, mezzi d'opera e provviste fornite dall'Appaltatore e 
contabilizzate a parte. In tal caso le eventuali macchine ed attrezzi dati a noleggio saranno in perfetto stato 
di servibilità e provvisti di tutti gli accessori necessari al loro perfetto funzionamento. 
 
4. Per i lavori da contabilizzare  a misura verranno applicati  gli usuali criteri di misura per ogni categoria di 
lavoro e applicando i prezzi unitari offerti: in tali prezzi,  si intendono compresi la necessaria assistenza 
tecnica nonché tutti gli obblighi ed oneri generali e speciali precisati nel presente elenco e nel contratto di 
fornitura. 
5. L'appaltatore sarà responsabile della disciplina del cantiere per quanto di sua competenza e si obbliga a 
far osservare dal suo personale tecnico e/o dai suoi operai le prescrizioni e gli ordini ricevuti. l'appaltatore 
sarà in ogni caso responsabile dei danni causati da imperizia e/o negligenza di suoi tecnici e/o operai. 
6. Tutte le opere saranno eseguite dall'Appaltatore secondo le migliori regole d'arte e di prassi di cantiere 
nonché in perfetta conformità alle istruzioni impartite dalla Direzione dei Lavori 
7. L'Appaltatore si impegna a garantire assistenza tecnica e disponibilità alla esecuzione di lavori di qualsiasi 
tipo o natura anche in periodo di ferie o festivi. 
 
Art.85 - Criteri di valutazione  
 
Qualora non sia diversamente indicato  la quantità delle opere sarà valutata con metodi geometrici oppure a 
peso secondo le seguenti specifiche generali. 
Ponteggi e puntellazioni - I ponteggi esterni ed interni di altezza sino a metri 4.50 dal piano di posa si 
intendono sempre compensati con la voce di elenco prezzi relativa al lavoro che ne richieda l'installazione.  
Ponteggi di maggior altezza, quando necessari, si intendono compensati a parte, una sola volta, per il tempo 
necessario alla esecuzione delle opere di riparazione, conservazione, consolidamento, manutenzione. 
Trasporti - I trasporti di terre o altro materiale sciolto verranno valutati in base al volume prima dello scavo, 
per le materie in cumulo prima del carico su mezzo senza tener conto dell'aumento di volume all'atto dello 
scavo o del carico, oppure a peso con riferimento alla distanza. Qualora non sia diversamente precisato in 
contratto, sarà compreso il carico e lo scarico dei materiali ed ogni spesa per dare il mezzo di trasporto in 
piena efficienza. 
Scavi e reinterri - Oltre agli obblighi particolari emergenti dalle voci di elenco si devono ritenere compensati 
tutti gli oneri:  
per taglio e scavo con qualsiasi mezzo delle materie, sia asciutte che bagnate, in presenza d'acqua e di 
qualsiasi consistenza; 
per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o interrato, od a rifiuto, a qualsiasi distanza, 
per sistemazione delle materie a rifiuto, per deposito provvisorio e successiva ripresa e reimpiego a 
sistemazione definitiva, per ogni indennità di deposito temporaneo o definitivo; 
per regolarizzazione delle scarpate o pareti, per spianamenti del fondo, per formazione di gradoni, per 
successivo reinterro all'ingiro delle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere 
e sopra le fognature ed i drenaggi, secondo le sagome definite di progetto;  
per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.  
Gli scavi di sbancamento si misureranno con il metodo delle sezioni ragguagliate, tenendo conto del volume 
effettivo in loco escludendo cioè l'aumento delle materie scavate. 
Negli scavi a sezione obbligata e ristretta il volume si ricaverà moltiplicando l'area di fondo scavo per la 
profondità del medesimo, valutato nel punto più depresso non franato del perimetro; la parte che eccede il 
volume così calcolato sarà considerato scavo di sbancamento; in nessun caso si valuterà il maggior volume 
derivato da smottamento di pareti di scavo. 
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Art.86 - Opere edili in genere 
Calcestruzzi, ferro, ferro per c.a. - I conglomerati per strutture in C.A. si valuteranno a volume effettivo, 
senza cioè detrazione per il volume occupato dalle armature. La valutazione delle armature verrà effettuata 
a peso, sia con pesatura diretta degli elementi lavorati a disegno sia applicando alle lunghezze degli 
elementi stessi i pesi unitari relativi. Le casseforme si valuteranno al vivo delle strutture da gettare. 
Nei prezzi di elenco dei conglomerati armati sono anche compresi e compensati i palchi provvisori di 
servizio, l'innalzamento dei materiali, (qualunque sia l'altezza alla quale l'opera in cemento armato dovrà 
essere costruita), il getto con l'eventuale uso di pompa e la vibratura. E’ anche compensata la piccola 
armatura di sostegno dei casseri. 
Massetti, vespai - Le opere verranno valutate a volume effettivo. I massetti ed i sottofondi verranno valutati a 
superficie per uno spessore predeterminato ovvero per mq e per cm di spessore. 
Pavimenti - I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la superficie vista tra le pareti intonacate 
dell'ambiente. Nella misura non sarà perciò compresa l'incassatura dei pavimenti nell'intonaco. 
I prezzi di elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la fornitura dei materiali e per 
ogni operazione intesa a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti, escluso il sottofondo che verrà invece 
pagato a parte. 
In ciascuno dei prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi 
gli oneri, le spese di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l'entità delle opere 
stesse. 
 
Murature in genere - Le opere in muratura verranno in generale misurate al vivo (escludendo lo spessore 
degli intonaci) con l'applicazione di metodi geometrici a volume o a superficie come indicato nelle singole 
voci. Nei prezzi sono compresi gli oneri per la formazione di spalle, sguinci, spigoli, incassature, architravi, 
per imposte di archi, piattabande e formazione di feritoie, per scolo di acqua o ventilazione. 
Saranno valutate con i prezzi delle murature rettilinee senza alcun compenso in più, anche quelle eseguite 
ad andamento planimetrico curvilineo. 
Sono detratte unicamente le superfici > di 4 mq. 
 
Opere in pietra naturale - Per le categorie da valutarsi a superficie, questa si otterrà sommando le superfici 
dei singoli rettangoli (quadrati) circoscrivibili. Per le categorie da misurarsi a sviluppo lineare, questo andrà 
misurato in opera secondo misure a vista. 
Rivestimenti - I rivestimenti saranno misurati (esclusi quelli in pietra naturale) secondo la superficie 
effettivamente vista qualunque sia la sagoma e la posizione delle pareti da rivestire. Nel prezzo a mq sono 
comprese la fornitura e la posa in opera di tutti i pezzi speciali di raccordo, gusci, angoli ecc., nonché l'onere 
per la stuccatura finale dei giunti e la preventiva preparazione con malta delle pareti da rivestire. 
 
Intonaci - I prezzi degli intonaci saranno applicati alla superficie intonacata senza tener conto delle superfici 
laterali di risalti, lesene e simili. Tuttavia saranno valutate anche tali superfici laterali quando la loro 
larghezza superi cm 5. Varranno sia per superfici piane che curve. 
Gli intonaci interni su tramezzi in foglio o ad una testa saranno computati per la loro superficie effettiva; 
dovranno essere pertanto detratti tutti i vuoti di qualunque dimensione essi siano, ed aggiunte le loro 
riquadrature. 
Serramenti - I serramenti si valuteranno a superficie che verrà misurata su una sola faccia secondo le 
dimensioni interne del telaio fisso per le porte interne, o secondo le dimensioni del vano sulle murature per 
gli infissi esterni. 
Gli infissi dovranno essere sempre provvisti della ferramenta di sostegno e di chiusura, delle codette a muro 
o dei controtelai da murare, pomoli, maniglie e di ogni altro accessorio occorrente per il loro funzionamento. 
Opere in acciaio - Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso, questo si intenderà riferito al 
manufatto dato completo in opera con la esclusione degli sfridi. 
I serramenti metallici verranno valutati a superficie e misurati su una sola faccia secondo le dimensioni del 
perimetro esterno. 
Opere da pittore - Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le 
stesse norme sancite per gli intonaci. 
Art.87 - Impermeabilizzazioni 
Impermeabilizzazioni - Le impermeabilizzazioni saranno valutate a superficie effettiva con detrazione dei 
vuoti o delle parti non impermeabilizzate. 
Art.88 - Rimozioni, demolizioni 
Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato 
ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e trasporto a rifiuto di quello non 
riutilizzabile, o prevedersi specifica voce. 
 QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
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Art.89 – Prescrizioni generali e prove 
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere dovranno pervenire da località ritenute 
dall’impresa di sua convenienza, purché siano riconosciuti dalla direzione lavori di buona qualità in relazione 
alla natura del loro impiego. L’impresa ha l’obbligo di prestarsi, tutte le volte che la direzione lavori lo riterrà 
necessario, alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi e delle varie categorie di impasti cementizi; 
essa provvederà a tutte sue spese al prelevamento ed invio dei campioni ed alla esecuzione delle prove 
necessarie presso gli Istituti sperimentali a ciò autorizzati. Dei campioni può essere ordinata la 
conservazione negli uffici municipali, munendoli di sigilli e firme della direzione lavori e dell’impresa nei modi 
più atti a garantire l’autenticità. L’impresa è obbligata a rimuovere dai cantieri i materiali non accettati dalla 
direzione lavori ed a demolire le opere costruite con i materiali non riconosciuti di buona qualità. In 
particolare i materiali e le apparecchiature elettriche dovranno essere conformi a quanto prescritto dalle 
norme CEI. Si riterranno comunque esplicabili, per quanto sopra non espressamente previsto, le prescrizioni 
di cui agli articoli 15 - 16 e 17 del Capitolato Generale approvato con Decreto del Ministero dei LL.PP. del 19 
aprile 2000, n. 145. 
Art.90 - Sabbie, ghiaie, argille espanse, pietre naturali, marmi, Stabilizzato di cava 
Sabbie - Sabbie vive o di cava, di natura silicea, quarzosa, granitica o calcarea ricavate da rocce con alta 
resistenza alla compressione, né gessose, né gelive. Dovranno essere scevre da materie terrose, argillose, 
limacciose e polverulente, da detriti organici e sostanze inquinanti. 
La sabbia dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso uno staccio con maglie 
circolari del diametro di mm. 2 per murature in genere e del diametro di mm. 1 per gli intonaci e murature di 
paramento od in pietra da taglio. 
L'accettabilità della sabbia verrà definita con i criteri indicati nell'allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e 
nell'allegato 1, punto 2 del D.M. 27 luglio 1985; la distribuzione granulo metrica dovrà essere assortita e 
comunque adeguata alle condizioni di posa in opera. 
Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da 
materie terrose. argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e marnose ad 
alta resistenza a compressione. 
I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura 
microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto e all'abrasione, al 
gelo ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono 
assolutamente escluse le rocce marnose. 
Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari del 
diametro: 
di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di 
scarpe e simili; 
di cm 4 se si tratta di volti di getto; 
di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 
Gli elementi più piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm di 
diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei 
quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 
Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme UNI 8520/1-22, 
ediz.1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme UNI 7549/1-12, ediz. 1976. 
Argille espanse - Materiali sotto forma di granuli da usarsi come inerti per il confezionamento di calcestruzzi 
leggeri. Fabbricate tramite cottura di piccoli grumi ottenuti agglomerando l'argilla con poca acqua. Ogni 
granulo di colore bruno dovrà avere forma rotondeggiante, diametro compreso tra 8 e 15 mm, essere scevro 
da sostanze organiche, polvere od altri elementi estranei, non dovrà essere attaccabile da acidi, dovrà 
conservare le sue qualità in un largo intervallo di temperatura. 
In genere le argille espanse dovranno essere in grado di galleggiare sull'acqua senza assorbirla. Sarà 
comunque possibile utilizzare argille espanse pre-trattate con resine a base siliconica in grado di conferire 
all'inerte la massima impermeabilità evitando fenomeni di assorbimento di acque anche in minime quantità. 
I granuli potranno anche essere sinterizzati tramite appositi procedimenti per essere trasformati in blocchi 
leggeri che potranno utilizzarsi per pareti isolanti. 
Pietre naturali - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere 
a grana compatta, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze 
estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata 
all'entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. 
Saranno assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all'azione degli agenti atmosferici e 
dell'acqua corrente. 
In particolare le caratteristiche alle quali dovranno soddisfare le pietre naturali da impiegare nella costruzione 
in relazione alla natura della roccia prescelta, tenuto conto dell'impiego che dovrà farsene nell'opera da 
costruire, dovranno corrispondere alle norme di cui al R.D. del 16.11.1939 nn. 2229 e 2232 (G.U. n. 
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92/1940), nonché alle norme UNI 8458-83 e 9379-89, e, se nel caso, dalle “norme per l'accettazione dei 
cubetti di pietra per pavimentazioni stradali” CNR Ediz. 1954 e dalle tabelle UNI 2719-Ediz. 1945. 
Pietre da taglio - Oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 
uniforme, essere scevre da fenditure, cavità e litoclasi, sonore alla percussione, e di perfetta lavorabilità. 
Per le opere a “faccia a vista” sarà vietato l'impiego di materiali con venature disomogenee o, in genere, di 
brecce. 
Marmi - Dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, spaccature, 
nodi peli od altri difetti che li renderebbero fragili e poco omogenei. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, 
rotture, scheggiature. 
Stabilizzato di cava - Il misto granulometrico di cava (stabilizzato) da impiegare sempre per la formazione di 
strati di fondazione, dovrà avere le caratteristiche di cui alla classificazione U.N.I. del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche Tabella 10006, edita nel maggio 1963, Gruppo A1 del Prospetto 1 relativo alla classificazione 
delle terre, che si intendono qui integralmente trascritte. 
 
Art.91 - Acqua, calci, pozzolane, leganti idraulici, leganti idraulici speciali e leganti sintetici 
Acqua per costruzioni – L’acqua dovrà essere dolce, limpida, e scevra da sostanze organiche, materie 
terrose, cospicue quantità di solfati e cloruri. Dovrà possedere una durezza massima di 32' MEC. Sono 
escluse acque assolutamente pure, piovane e di nevai. 
Calce - Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 
dell'esecuzione dei lavori. 
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere di recente, perfetta ed uniforme cottura, non 
bruciata né vitrea né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 
dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 
lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non ben decarburate, siliciose od altrimenti inerti. 
L’ impiego delle calci è regolato in Italia dal R.D. n 2231 del 1939 (Gazz. Uff. n. 92 del 18.04.1940) che 
considera i seguenti tipi di calce: 
calce grassa in zolle, cioè calce viva in pezzi, con contenuto di ossidi di calcio e magnesio non inferiore non 
inferiore al 94 % e resa in grassello non inferiore al 2,5 %; 
calce magra in zolle o calce viva contenente meno del 94 % di ossidi di calcio e magnesio e con resa in 
grassello non inferiore a 1,5 %; 
calce idrata in polvere ottenuta dallo spegnimento della calce viva, si distingue in: 
fiore di calce, quando il contenuto minimo di idrossidi Ca (OH)2 + Mg (H0)2 non è inferiore al 91%. 
calce idrata da costruzione quando il contenuto minimo di Ca (OH)2 + Mg (H0)2 non è inferiore all'82 %. 
In entrambi i tipi di calce idrata il contenuto massimo di carbonati e di impurità non dovrà superare il 6 % e 
l'umidità il 3 %. 
Per quanto riguarda la finezza dei granuli, la setacciatura dovrà essere praticata con vagli aventi fori di 0,18 
mm. e la parte trattenuta dal setaccio non dovrà superare l'l % nel caso del fiore di calce, e il 2 % nella calce 
idrata da costruzione; se invece si utilizza un setaccio da 0,09 mm. la parte trattenuta non dovrà essere 
superiore al 5 % per il fiore di calce e del 15 % per la calce idrata da costruzione. 
Il materiale dovrà essere opportunamente confezionato, protetto dalle intemperie e conservato in locali 
asciutti. Sulle confezioni dovranno essere ben visibili le caratteristiche (peso e tipo di calce) oltre al nome del 
produttore e/o distributore. 
Leganti idraulici - I cementi e le calci idrauliche dovranno avere i requisiti di cui alla legge n. 595 del 26 
maggio 1965 ; le norme relative all'accettazione e le modalità d'esecuzione delle prove di idoneità e collaudo 
saranno regolate dal successivo D.M. del 3 giugno 1968 e dal D.M. 20.11.1984. 
I cementi impiegati saranno del tipo 325 o 425 e potranno essere forniti sfusi e/o in sacchi sigillati. Dovranno 
essere conservati in locali coperti, asciutti, possibilmente sopra pallet in legno, coperti e protetto da appositi 
teli. Se sfusi i cementi dovranno essere trasportati con idonei mezzi, così pure il cantiere dovrà essere 
dotato di mezzi atti allo scarico ed all'immagazinaggio in appositi silos; dovranno essere separati per tipi e 
classi identificandoli con appositi cartellini. Dovrà essere utilizzata una bilancia per il controllo e la 
formazione degli impasti. 
I cementi forniti in sacchi dovranno avere riportato sugli stessi il nominativo del produttore, il peso, la qualità 
del prodotto, la quantità d'acqua per malte normali e la resistenza minima a compressione ed a trazione a 28 
giorni di stagionatura. 
L'introduzione in cantiere di ogni partita di cemento dovrà essere annotata sul giornale dei lavori e sul 
registro dei getti. Tutti i cementi che all'atto dell'utilizzo dovessero risultare alterati verranno rifiutati ed 
allontanati. 
Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati privi di cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o 
da parti inerti; qualunque sia la loro provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal R.D. 
16.11.39 n. 2230. 
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Gessi - Dovranno essere di recente cottura, perfettamente asciutti, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio da 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza 
parti alterate per estinzione spontanea. I gessi dovranno essere conservati in locali coperti e ben riparati 
dall'umidità, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la qualità del 
materiale contenuto. 
Non andranno comunque mai usati in ambienti umidi né in ambienti con temperature superiori ai 110°C. Non 
dovranno inoltre essere impiegati a contatto di leghe di ferro. 
I gessi per l'edilizia vengono distinti in base allo loro destinazione (per muri, per intonaci, per pavimenti, per 
usi vari). Le loro caratteristiche fisiche (glanulometria, resistenze, tempi di presa) e chimiche (tenore solfato 
di calcio, tenore di acqua di costituzione, contenuto di impurezze) vengono fissate dalla norma UNI 6782. 
Agglomerati cementizi - A lenta presa - cementi tipo Portland normale, pozzolanico, d'altoforno e alluminoso. 
L'inizio della presa deve avvenire almeno entro un'ora dall'impasto e terminare entro 6-12 ore - a rapida 
presa - miscele di cemento alluminoso e di cemento Portland con rapporto in peso fra i due leganti prossimi 
a uno da impastarsi con acqua. L'impiego dovrà essere riservato e limitato ad opere aventi carattere di 
urgenza o di provvisorietà e con scarse esigenze statiche. 
Gli agglomerati cementizi rispondono alle norme fissate dal D.M. 31 agosto 1972. 
Resine sintetiche – Ottenute con metodi di sintesi chimica, sono polimeri ottenuti partendo da molecole di 
composti organici semplici, per lo più derivati dal petrolio, dal carbon fossile o dai gas petroliferi. 
Quali materiali organici, saranno da utilizzarsi sempre e solo in casi particolari e comunque puntuali, mai 
generalizzando il loro impiego, dietro esplicita indicazione di progetto e della D.L. la sorveglianza e 
l'autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 
In ogni caso in qualsiasi intervento di conservazione e restauro sarà assolutamente vietato utilizzare prodotti 
di sintesi chimica senza preventive analisi di laboratorio, prove applicative, schede tecniche e garanzie da 
parte delle ditte produttrici. Sarà vietato il loro utilizzo in mancanza di una comprovata compatibilità fisica, 
chimica e meccanica con i materiali direttamente interessati all'intervento o al loro contorno. 
La loro applicazione dovrà sempre essere a cura di personale specializzato nel rispetto della normativa sulla 
sicurezza degli operatori/applicatori. 
Le proprietà i metodi di prova su tali materiali sono stabiliti dall'UNI e dalla sua sezione chimica (UNICHIM), 
oltre a tutte le indicazioni fornite dalle raccomandazioni NORMAL. 
Resine acriliche - Polimeri di addizione dell'estere acrilico o di suoi derivati. Termoplastiche, resistenti agli 
acidi, alle basi, agli alcoli in concentrazione sino al 40%, alla benzina, alla trementina. Resine di massima 
trasparenza, dovranno presentare buona durezza e stabilità dimensionale, buona idrorepellenza e 
resistenza alle intemperie. A basso peso molecolare presentano bassa viscosità e possono essere lavorate 
ad iniezione. 
Potranno essere utilizzate quali consolidanti ed adesivi, eventualmente miscelati con siliconi, con siliconato 
di potassio ed acqua di calce. Anche come additivi per aumentare l'adesività (stucchi, malte fluide). 
Resine epossidiche - Si ottengono per policondensazione tra cloridrina e bisfenolisopropano , potranno 
essere del tipo solido o liquido. Per successiva reazione dei gruppi epossidici con un indurente, che ne 
caratterizza il comportamento, (una diammina) si ha la formazione di strutture reticolate e termoindurenti. 
Data l'elevata resistenza chimica e meccanica possono essere impiegate per svariati usi. Come rivestimenti 
e vernici protettive, adesivi strutturali, laminati antifiamma. Caricate con materiali fibrosi (fibre di lana di vetro 
o di roccia) raggiungono proprietà meccaniche molto vicine a quelle dell'acciaio. 
Si potranno pertanto miscelare (anche con cariche minerali, riempitivi, solventi ed addensanti), ma solo 
dietro esplicita richiesta ed approvazione della D.L. 
Resine poliestere - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi bi basici insaturi o 
loro anidridi. Prima dell'indurimento potranno essere impastati con fibre di vetro, di cotone o sintetiche per 
aumentare la resistenza dei prodotti finali. Come riempitivi possono essere usati calcari, gesso, cementi e 
sabbie. 
Le caratteristiche meccaniche, le modalità applicative e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati dalle 
norme UNICHIM. 
Resine poliesteri - Derivate dalla reazione di policondensazione dei glicoli con gli acidi polibasici e le loro 
anidridi, potranno essere usate sia come semplici polimeri liquidi sia in combinazione con fibre di vetro, di 
cotone o sintetiche o con calcari, gesso, cementi e sabbie. 
Anche per le resine poliesteri valgono le stesse precauzioni, divieti e modalità d'uso enunciati a proposito 
delle resine epossidiche. 
Le loro caratteristiche meccaniche, le modalità d'applicazione e gli accorgimenti antinfortunistici sono regolati 
dalle non-ne UNICHIM. 
 
Art.92 - Laterizi 
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I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l'accettazione di 
cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233, e Decreto Ministeriale 30 maggio 1974 allegato 7, ed alle norme UNI 
vigenti. 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di 
modello costante, e presentare, sia all'asciutto che dopo la prolungata immersione nell'acqua, una resistenza 
alla compressione non inferiore a 7.N/mmq (D.M. LL. PP. 16.01.96). 
I mattoni pieni o semipieni di paramento dovranno essere di forma regolare, dovranno avere la superficie 
completamente integra e di colorazione uniforme per l'intera partita. Le liste in laterizio per rivestimenti 
murari (UNI 5632), a colorazione naturale o colorate con componenti inorganici, possono avere nel retro tipi 
di riquadri in grado di migliorare l'aderenza con le malte o possono anche essere foggiate con incastro a 
coda di rondine. Per tutti i laterizi è prescritto un comportamento non gelivo, una resistenza cioè ad almeno 
20 cicli alternati di gelo e disgelo eseguiti tra i + 50 e –20°C. Saranno da escludersi la presenza di noduli 
bianchi di carbonato di calcio come pure di noduli di ossido di ferro. 
I mattoni forati, le volterrane ed i tavelloni dovranno pure presentare una resistenza alla compressione di 
almeno kg 16 per cm2 di superficie totale premuta (UNI 5631-65; 2105-07). 
Le tegole piane o curve, di qualunque tipo siano, dovranno essere esattamente adattabili le une sulle altre, 
senza sbavature e presentare tinta uniforme; appoggiate su due regoli posti a mm 20 dai bordi estremi dei 
due lati corti, dovranno sopportare, sia un carico concentrato nel mezzo gradualmente crescente fino a kg 
120, sia l'urto di una palla di ghisa del peso di kg 1 cadente dall'altezza di cm. 20. 
Sotto un carico di mm 50 d'acqua mantenuta per 24 ore le tegole dovranno risultare impermeabili (UNI 
2619-20-21-22). 
Le tegole piane infine non dovranno presentare difetto alcuno nel nasello. 
Art.93 - Materiali ferrosi e metalli vari 
Materiali ferrosi - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto prescritto (UNI 2623/29). Fusione, laminazione, trafilatura, 
fucinatura e simili. 
Essi dovranno rispondere- a tutte le condizioni previste dal citato D.M. 30 maggio 1974 (allegati n. 1, 3, 4) ed 
alle norme UNI vigenti e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti. 
1. Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza 
saldature aperte, e senza altre soluzioni di continuità. 
2. Acciaio trafilato o laminato - Tale acciaio, nella varietà dolce (cosiddetto ferro omogeneo), semiduro e 
duro, dovrà essere privo di difetti, di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di continuità. In 
particolare, per la prima varietà sono richieste perfette malleabilità e lavorabilità a fresco e a caldo, senza 
che ne derivino screpolature o alterazioni; esso dovrà essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere 
la temperatura; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. 
3. Acciaio fuso in getti – L’acciaio fuso in getti per cuscinetti, cerniere, rulli o per qualsiasi altro lavoro, dovrà 
essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 
4. Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente 
malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e 
perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomare la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. E’ assolutamente escluso l'impiego 
di ghise fosforose. 
 
Metalli vari - Il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle 
costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui 
sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 
Art.94 - Materiali per pavimentazioni 
I materiali per pavimentazioni, pianelle di argille, mattonelle e marmette di cemento, mattonelle greificate, 
lastre e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno corrispondere alle norme di accettazione di cui al 
R.D. del 16 novembre 1939, n. 2234 ed alle norme UNI vigenti. 
Art.95 - Colori e vernici 
Pitture, idropitture, vernici e smalti dovranno essere di recente produzione, non dovranno presentare 
fenomeni di sedimentazione o di addensamento, peli, gelatinizzazioni. Verranno approvvigionati in cantiere 
in recipienti sigillati recanti l'indicazione della ditta produttrice, il tipo, la qualità, le modalità d'uso e di 
conservazione del prodotto, la data di scadenza. I recipienti andranno aperti solo al momento dell'impiego e 
in presenza della D.L.. I prodotti dovranno essere pronti all'uso fatte salve le diluizioni previste dalle ditte 
produttrici nei rapporti indicati dalle stesse; dovranno conferire alle superfici l'aspetto previsto e mantenerlo 
nel tempo. 
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Per quanto riguarda i prodotti per la pitturazione di strutture murarie saranno da utilizzarsi prodotti non 
pellicolanti secondo le definizioni della norma UNI 8751 anche recepita dalla Raccomandazione NORMAL M 
04/85 
Tutti i prodotti dovranno essere conformi alle norme UNI e UNICHIM vigenti ed in particolare. UNI 4715, UNI 
8310 e 8360 (massa volumica), 8311 (PH) 8306 e 8309 (contenuto di resina, pigmenti e cariche), 8362 
(tempo di essiccazione). Metodi UNICHIM per il controllo delle superfici da verniciare: MU 446, 456-58, 526, 
564, 579, 585. Le prove tecnologiche da eseguirsi prima e dopo l'applicazione faranno riferimento alle norme 
UNICHIM, MU 156, 443, 444, 445, 466, 488, 525, 580, 561, 563, 566, 570, 582, 590, 592, 600, 609, 610, 
611. Sono prove relative alle caratteristiche del materiale: campionamento, rapporto pigmenti-legante, 
finezza di macinazione, consumo, velocità di essiccamento, spessore; oltre che alla loro resistenza: agli 
agenti atmosferici, agli agenti chimici, ai cicli termici, ai raggi UV, all'umidità. 
In ogni caso i prodotti da utilizzarsi dovranno avere ottima penetrabilità, compatibilità con il supporto, 
garantendogli buona traspirabilità. Tali caratteristiche risultano certamente prevalenti rispetto alla durabilità 
dei cromatismi. 
Nel caso in cui si proceda alla pitturazione e/o verniciatura di edifici e/o manufatti di chiaro interesso storico, 
artistico, posti sotto tutela, o su manufatti sui quali si sono effettuati interventi di conservazione e restauro, si 
dovrà procedere dietro specifiche autorizzazioni della D.L. e degli organi competenti. In questi casi sarà 
assolutamente vietato utilizzare prodotti a base di resine sintetiche. 
Acquaragia - (senza essenza di trementina).- Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e 
volatilissima. La sua densità a 15°C sarà di 0,87. 
Biacca - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo)deve essere pura, senza miscele di sorta e priva 
di qualsiasi traccia di solfato di bario. 
Bianco di zinco - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e 
non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più del 1% di altre impurità; l'umidità 
non deve superare il 3%. 
Minio - Sia di piombo (sequiossido di piombo) che di alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 
polvere finissima e non dovrà contenere colori derivati dall'anilina, né oltre il 10% di sostanze (solfato di bario 
ecc.). 
Vernici - Le vernici che s'impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme 
pure di qualità scelte; disciolte nell'olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. 
E’ fatto divieto l'impiego di gomme prodotte da distillazione. 
Smalti - Potranno essere composti da resine naturali o sintetiche, oli, resine sintetiche, pigmenti cariche 
minerali ed ossidi vari. Dovranno possedere forte potere coprente, facilità di applicazione, luminosità e 
resistenza agli urTI 
Pitture all'acqua (idropitture) - Sospensioni acquose di sostanza inorganiche, contenenti eventualmente delle 
colle o delle emulsioni di sostanza macromolecolari sintetiche. 
- Tempere - sono sospensioni acquose di pigmenti e cariche (calce, gesso, carbonato di calcio 
finemente polverizzati), contenenti come leganti colle naturali o sintetiche (caseina, vinavil, colla di pesce). Si 
utilizzeranno esclusivamente su pareti interne intonacate, preventivamente preparate con più mani di latte di 
calce, contenente in sospensione anche gessi il polvere fine. Le pareti al momento dell'applicazione 
dovranno essere perfettamente asciutte. Dovranno possedere buon potere coprente e sarà ritinteggiabile. 
- Tinte a calce - costituite da una emulsione di calce idrata o di grassello di calce in cui vengono 
stemperati pigmenti inorganici che non reagiscono con l'idrossido di calcio. L'aderenza alle malte viene 
migliorata con colle artificiali, animali e vegetali. 
Si potranno applicare anche su pareti intonacate di fresco utilizzando come pigmenti terre naturali passate al 
setaccio. Per interventi conservativi potranno essere utilizzate velature di tinte a calce fortemente 
stemperate in acqua in modo da affievolire il potere coprente, rendendo la tinta trasparente. 
- Pitture ai silicati - sono ottenute sospendendo in una soluzione di vetro solubile (silicati di sodio e di 
potassio) pigmenti inorganici o polveri di caolino, talco o gesso. Dovranno assicurare uno stabile legame con 
il supporto che andrà opportunamente preparato eliminando completamente tracce di precedenti 
tinteggiature. Non si potranno applicare su superfici precedentemente tinteggiate con pitture a calce. 
- Pitture cementizie - sospensioni acquose di cementi colorati contenenti colle. Dovranno essere 
preparate in piccoli quantitativi a causa del velocissimo tempo di presa. L’applicazione dovrà concludersi 
entro 30 minuti dalla preparazione, prima che avvenga la fase di indurimento. Terminata tale fase sarà fatto 
divieto diluirle in acqua per eventuali riutilizzi. 
- Pitture emulsionate - emulsioni o dispersioni acquose di resine sintetiche e pigmenti con eventuali 
aggiunte di prodotti plastificanti (solitamente dibutilftalato) per rendere le pellicole meno rigide. Poste in 
commercio come paste dense, da diluirsi in acqua al momento dell'impiego. Potranno essere utilizzate su 
superfici interne ed esterne. Dovranno essere applicate con ottima tecnica e possedere colorazione 
uniforme. Potranno essere applicate anche su calcestruzzi, legno, cartone ed altri materiali. Non dovranno 
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mai essere applicate su strati preesistenti di tinteggiatura, pittura o vernice non perfettamente aderenti al 
supporto. 
 
Pitture antiruggine e anticorrosive - Dovranno essere rapportate al tipo di materiale da proteggere ed alle 
condizioni ambientali. 
Il tipo di pittura verrà indicato dalla D.L. e potrà essere del tipo oleosintetica, ad olio, al cromato di zinco. 
Pitture e smalti di resine sintetiche - Ottenute per sospensioni dei pigmenti e delle cariche in soluzioni 
organiche di resine sintetiche, possono anche contenere oli siccativi (acriliche, alchidiche, oleoalchidiche, 
cloroviniliche, epossidiche, poliuretaniche, poliesteri, al clorocaucciù, siliconiche). Essiccano con grande 
rapidità formando pellicole molto dure. 
Dovranno essere resistenti agli agenti atmosferici, alla luce, agli urti. Si utilizzeranno dietro precise 
indicazioni della D.L. che ne verificherà lo stato di conservazione una volta aperti i recipienti originali. 
Art.96 - Materiali diversi 
Materiali ceramici - I prodotti ceramici più comunemente usati per apparecchi igienico-sanitari, rivestimento 
di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie perfettamente liscia, non 
scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature e 
simili difetti. 
Gli apparecchi igienico-sanitari in ceramica saranno accettati se conformi alle norme 
UN14542,4543,4848,4849,4850,4851,4852,4853,4854. 
Prodotti per opere di impermeabilizzazione - Sono costituiti da bitumi, paste e mastici bituminosi, cartonfeltri 
bitumati, fogli e manti bituminosi prefabbricati, vernici bituminose, guaine. Il loro impiego ed il loro sistema 
applicativo verrà sempre concordato con la D.L. in base alle esigenze ed al tipo di manufatto da proteggere. 
-  Bitumi di spalmatura - classificati in UNI 4157 
- Paste e mastici bituminosi - caricati di polveri inorganiche e/o di fibre; UNI 437785, 5654-59. 
- Cartonfeltri bitumati - feltri di fibre di carta impregnati o ricoperti con bitume; UNI 3682,3888, 4157. 
- Fogli e manti bituminosi - membrane o guaine prefabbricate, rinforzati con fibre di vetro o materiale 
sintetico. Oltre al bitume potranno contenere resine sintetiche (membrane bitume-polimero) o degli 
elastomeri (membrane bitume-elastomero). Potranno essere accoppiate con fogli di alluminio, di rame, con 
scaglie di ardesia, graniglia di marmo o di quarzo: UNI 5302, 5958, 6262-67, 6484-85, 10522, 6718, 6825. 
Tutte le prove saranno quelle prescritte dalla norma UNI 3838 (stabilità di forma a caldo, flessibilità, 
resistenza a trazione, scorrimento a caldo, impermeabilità all'acqua, contenuto di sostanze solubili in solfuro 
di carbonio, invecchiamento termico, lacerazione, punzonamento). 
- Vernici bituminose - ottenute da bitumi fluidizzati con solventi organici. Saranno da utilizzarsi quali 
protettivi e/o vernicianti per i manti bituminosi. Potranno pertanto essere pigmentate con polvere di alluminio 
o essere emulsionate con vernici acriliche. 
- Guaine antiradice - Guaine in PVC plastificato monostrato, armato con velo di vetro e spalmato sulle 
due facce del velo stesso o guaine multistrato di bitume polipropilene su supporto di non tessuto in 
poliestere da filo continuo. 
 Dovranno possedere una specifica capacità di resistenza all'azione di penetrazione meccanica e 
disgregatrice delle radici, dei microrganismi e dei batteri viventi nei terreni della vegetazione di qualsiasi 
specie, conferita da sostanze bio-stabilizzatrici presenti nella mescola del componente principale della 
guaina stessa. 
Guaine in PVCplastificato - Le guaine in PVC plastificato dovranno avere ottime caratteristiche di resistenza 
a trazione, ad allungamento e rottura ed una resistenza alla temperatura esterna da -20 a +75 'C. Dovranno 
avere tutti i requisiti conformi alle norme UNI vigenti per quanto riguarda classificazione, metodi di prova, 
norme di progettazione. Le membrane, le guaine e in genere i prodotti prefabbricati per impermeabilizzazioni 
e coperture continue e relativi strati e trattamenti ad esse contigui e funzionali dovranno rispondere alle 
norme UNI 8202/1-35, UNI 8629/1-6, UNI 8818-86, UNI 8898/1-7, UNI 9168-87, UNI 9307-88, UNI 9380/1 e 
/2 
Additivi - Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati in fluidificanti, aeranti, acceleranti, ritardanti, 
antigelo, ecc., dovranno migliorare, a seconda del tipo, le caratterístiche di lavorabilità, impermeabilità, 
resistenza, durabilità, adesione. Dovranno essere forniti in recipienti sigillati con indicati il nome del 
produttore, la data di produzione, le modalità di impiego. Dovranno essere conformi alle definizioni e 
classificazioni di cui alle norme UNI 7101-20, UNI 8145. 
Isolanti termo-acustici - Dovranno possedere bassa conducibilità (UNI 7745), essere leggeri, resistenti, 
incombustibilí, volumetricamente stabili e chimicamente inerti, inattaccabili da microrganismi, insetti e muffe, 
inodori, imputrescibili, stabili all'invecchiamento. Dovranno essere conformi alle normative UNI vigenti. 
Gli isolanti termici di sintesi chimica quali polistirene espanso in lastre (normale e autoestinguente), 
polistirene espanso estruso, poliuretano espanso, faranno riferimento alle norme UNI 7819. 
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Gli isolanti termici di derivazione minerale quali lana di roccia, lana di vetro, fibre di vetro, sughero, perlite, 
vermiculite, argilla espansa faranno riferimento alle norme UNI 2090-94, 5958, 6262-67, 6484-85, 
10522,6547, 6718-24. 
L'Appaltatore dovrà fare riferimento alle modalità di posa suggerite dalla ditta produttrice, alle indicazioni di 
progetto e della D.L., nel pieno rispetto di tutte le leggi che regolamentano la materia sull'isolamento termico 
degli edifici. 
Art.97  – Tubazioni e pozzetti 
Tubi di ghisa - Saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e 
senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della D.L., saranno incatramati a 
caldo internamente ed esternamente. 
Tubi in acciaio - Dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati, 
dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme 
e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 
Tubi di gres - In assenza di specifiche norme UNI si farà riferimento alle vigenti norme ASSORGRES. 
I materiali di gres ceramico dovranno essere a struttura omogenea, smaltati interamente ed esternamente 
con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto o manicotto o 
bicchiere. 
I tubi saranno cilindrici e diritti tollerando solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature con 
freccia inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. 
In ciascun pezzo i manicotti devono essere conformati in modo da permettere una buona giunzione, 
l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a scanellatura. 
I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 
buona cottura ed assenza di screpolatura con apparenti. 
Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, aderire alla pasta ceramica, essere di durezza 
non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto 
del fluoridrico. 
La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, 
dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in modo che un pezzo 
immerso, perfettamente secco, nell'acqua non assorba più del 3,5 per cento in peso; ogni elemento di 
tubazione, provato isolatamente, deve resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 
Tubi di cemento - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di 
cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente 
circolare di spessore uniforme e scevri affatto do screpolature. Le superfici interne dovranno essere 
intonacate e lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. 
Il ghiaiettino del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno 
rompersi sotto l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 
Tubi in PVC (poli-cloruro di vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il 
nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle 
condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come 
disposto dalla Circ.Min.Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. 
I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a cura 
e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l'Appaltatore sarà 
costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni 
diretti ed indiretti. 
Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della 
massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione 
normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre 
il tipo ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15. 
Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, 
conformi alle DIN 1696-1, DIN 1187, e DIN 7748. 
Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere 
garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 
Tubi in PEAD - Le tubazioni in polietilene ad alta densità devono corrispondere alle caratteristiche ed ai 
requisiti di accettazione prescritti dalle norme U.N.I. ed alle raccomandazioni l.l.P. 
Per la movimentazione, la posa e le prove delle tubazioni in PEAD saranno osservate le particolari 
prescrizioni contenute nelle raccomandazioni l.l.P. 
I tubi in PEAD ed i relativi raccordi in materiali termoplastici devono essere contrassegnati con il marchio di 
conformità l.l.P. 
I raccordi ed i pezzi speciali devono rispondere alle stesse caratteristiche chimico-fisiche dei tubi. Possono 
essere prodotti per stampaggio o ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni tagli, sagomature 



52 
 

ed operazioni a caldo (piegature, saldature di testa o con apporto di materiale ecc.). In ogni caso tali 
operazioni devono essere sempre eseguite da personale specializzato e con idonea attrezzatura presso 
l’officina del fornitore. 
Per le figure e le dimensioni non previste dalle norme U.N.I. o UNIPLAST si possono usare raccordi e pezzi 
speciali di altri materiali purché siano idonei allo scopo. 
Pozzetti di raccolta - Saranno in cemento armato, delle dimensioni specifiche alle relative voci di elenco 
prezzi. 
I pozzetti dovranno essere forniti perfettamente lisci e stagionati privi di cavillature, fenditure, scheggiature o 
di altri difetti. Dovranno essere confezionati come segue: 
— Sabbia lapillosa e ghiaietto fino a mm 10————————————————mc 1.000 
— Cemento———————————————————————————————kg 450 
— Acqua——————————————————          ——————————— Iitri 110 circa 
— Prodotto impermeabilizzante (tipo Sansus, Barra, o simili), nelle quantità che indicherà la direzione lavori 
per rendere completamente impermeabili le pareti dei pozzetti. 
L’armatura sarà eseguita con tondino da cm 6 e sarà costituita da quattro barre sagomate ad U ed uncinate 
agli estremi, passanti per il fondo e da quattro cerchiature orizzontali delle quali due nella parte superiore e 
che raccolgano le uncinature delle quattro barre ad U, una metà pozzetto, ed una nella parte inferiore del 
pozzetto. 
MODI DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 
Art.98 – Operazioni preliminari e connesse alle lavorazioni 
TRACCIAMENTI 
Sarà cura e dovere dell’impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la direzione tutti i dati costruttivi, 
le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare il tracciamento a mezzo di 
picchetti, sagome e modine, ecc. sottoponendolo alla direzione lavori per il controllo; soltanto dopo l’assenso 
di questa potrà darsi inizio alle opere relative. 
Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla direzione dei lavori, I’impresa resterà responsabile 
dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese quelle opere che non 
risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni inerenti. 
Saranno a carico dell’impresa le spese per rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i cippi di cemento 
ed in pietra, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di trasporto occorrenti, 
dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto. 
DISPONIBILITÀ DELLE AREE RELATIVE – PROROGHE 
Qualora le opere debbano venire eseguite sui fondi privati, I’Amministrazione provvederà a porre a 
disposizione le aree necessarie per l’esecuzione dell’opera appaltata, come specificato nel progetto allegato 
al contratto. Qualora per ritardi dipendenti dai procedimenti di occupazione permanente o temporanea 
ovvero di espropriazione, i lavori non potessero intraprendersi, I’Appaltatore avrà diritto di ottenere solo una 
proroga nel caso che il ritardo sia tale da non permettere l’ultimazione dei lavori nel termine fissato dal 
contratto, escluso qualsiasi altro compenso o indennità, qualunque possano essere le conseguenze di 
maggiori oneri dipendenti dal ritardo. 
CONSERVAZIONE DELLA CIRCOLAZIONE - SGOMBERI E RIPRISTINI 
L’impresa, nell’esecuzione delle opere, dovrà assicurare la circolazione pedonale e, ove possibile, quella 
veicolare sulle strade interessate dai lavori. 
Essa provvederà pertanto a tutte le necessarie opere provvisionali (passerelle, recinzioni ecc.), 
all’apposizione di tutta la segnaletica regolamentare per l’eventuale deviazione del traffico veicolante, ed alla 
sua sorveglianza. 
In ogni caso, a cura e spese dell’impresa dovranno essere mantenuti gli accessi a tutti gli ingressi stradali 
privati, ovvero tacitati gli aventi diritto, nonché provveduto alla corretta manutenzione ed all’interrotto 
esercizio dei cavi e delle condutture di qualsiasi genere interessate ai lavori. 
Gli scavi saranno effettuati anche a tronchi successivi e con interruzioni, allo scopo di rispettare le 
prescrizioni precedenti. 
L’impresa è tenuta a mantenere, a rinterri avvenuti, il piano carreggiato atto al transito dei pedoni e dei mezzi 
meccanici, provvedendo a tal fine allo sgombero di ciottoli ed alla rimessa superficiale di materiale idoneo 
allo scopo. 
Ultimate le opere, I’impresa dovrà rimuovere tutti gli impianti di cantiere e sgomberare tutte le aree occupate, 
rimettendo tutto in pristino stato, in modo che nessun pregiudizio o alterazione derivino in dipendenza dei 
lavori eseguiti. 
Dovrà inoltre – qualora necessario – provvedere ai risarcimenti degli scavi con materiali idonei, 
all’espropriazione del ciottolame affiorante, ed in genere alla continua manutenzione del piano stradale in 
corrispondenza degli scavi, in modo che il traffico si svolga senza difficoltà e pericolosità. 
Art.99 - Scavi e demolizioni 
DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 
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Le demolizioni di murature e di calcestruzzi, di fondazioni o sottofondazioni, sia in rottura che parziali, 
andranno effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto essere 
eseguite con ordine in modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, 
danni collaterali e disturbi.  
Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei mezzi in modo 
da non provocare danni e sollevamento di polveri. 
Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente delimitata, i passaggi 
saranno opportunamente individuati e protetti. 
Nel caso di demolizioni di strutture in elevazione l'Appaltatore dovrà provvedere al puntellamento ed alla 
messa in sicurezza provvisoria, tramite opportune opere provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica 
ancora integre e/o pericolanti per le quali non siano previste opere di demolizione. 
Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità strutturale. 
Tutti i materiali riutilizzabili provenienti dalle demolizioni, ove non diversamente specificato, a giudizio 
insindacabile della D.L. resteranno di proprietà dell'ente appaltante. Dovranno essere scalcinati, puliti, 
trasportati ed immagazzinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla D.L. mettendo in atto tutte 
quelle cautele atte ad evitare danneggiamenti sia nelle fasi di pulitura che di trasporto. 
Ad ogni modo tutti i materiali di scarto provenienti dalle demolizioni dovranno sempre essere trasportati 
dall'Appaltatore fuori dal cantiere, nei punti indicati o alle pubbliche discariche. 
Dovranno essere altresì osservate tutte le norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle 
costruzioni. 
SCAVI IN GENERE  
Gli scavi in genere saranno eseguiti nelle precise forme e dimensioni disposte dalla Direzione dei Lavori e 
saranno compensati sulla base delle misurazioni eseguite in cantiere. Qualora lo scavo sia realizzato per la 
costruzione di fognature o acquedotti, la larghezza dello stesso, sarà in ogni caso contabilizzata e 
compensata in misura pari a quella del diametro del tubo maggiorato di cm 50.  
Nel prezzo degli scavi è compreso ogni onere ed ogni compenso relativo alla qualità natura e consistenza 
del terreno, alle eventuali opere che si rendessero necessarie per la presenza di acqua e al trasporto a 
rifiuto od in rilevato delle materie ricavate. Pertanto si intendono tutti gli oneri per il taglio e lo scavo con 
qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate in presenza di acqua e di qualsiasi consistenza, per 
paleggi, innalzamento, carico trasporto e scarico in rilevato od in rifiuto, a qualsiasi distanza, per la 
regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo e armature di qualsiasi importanza e 
genere e per ogni altra opera infine necessaria per la esecuzione completa degli scavi.  
Per materiale da scavare s'intende anche il materiale melmoso e putrescente che trovasi sul fondo del 
canale prosciugato, nonché quello da asportare sulle sponde laterali per consentire la posa in opera delle 
forme pneumatiche e delle casserature per i tratti a sezione scatolare.  
Nel prezzo dello scavo risulta compreso e compensato ogni onere per la formazione di ture, per il 
pompaggio delle acque, per la sbadacchiatura delle pareti dello scavo, ove se ne verifichi la necessità, a 
discrezione e suo insindacabile giudizio della Direzione Lavori. In riferimento alla formazione delle ture si 
specifica che l'Impresa resta unica e sola responsabile degli eventuali danni che dovessero essere arrecati a 
persone ed a cose per allagamenti ed esondazioni che avvenissero per lo sbarramento delle acque del 
canale, per cui la stessa Impresa, in occasione della stagione piovosa, avrà l'onere della sorveglianza 
continua del livello delle acque, senza accampare diritti o compensi di sorta.  
SCAVI DI FONDAZIONE  
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta, necessari per dar 
luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti.  
In ogni caso, saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alla costruzione delle fogne, 
alla posa delle condutture, alla esecuzione di fosse e cunette.  
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che la Direzione dei Lavori ordinerà all'atto esecutivo.  
Le profondità che si trovano indicate sui disegni di consegna, sono di semplice avviso, per cui 
l'Amministrazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, 
senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di sollevare eccezioni o fare domande di speciali 
compensi.  
E' vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolizione del già fatto, di porre mano alle murature ed alla posa in 
opera di tubazioni prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani di fondazione, o di 
posa. 
Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più all'interno della medesima, 
dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie 
scavate, fino al piano del terreno naturale primitivo.  
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Gli scavi per la fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con 
robuste armature, in modo da assicurare contro ogni pericolo gli operai e da impedire ogni smottamento di 
materie durante l'esecuzione tanto degli scavi con delle murature o della posa di tubazioni.  
L'Appaltatore è responsabile dei danni alle persone, alle proprietà pubbliche o private ed ai lavori che 
avessero a derivare dalla mancanza ed insufficienza di dette puntellature e sbadacchiature alle quali egli 
deve provvedere di propria iniziativa, adottando tutte le prescrizioni che al riguardo fossero riconosciute 
necessarie dalla Direzione dei Lavori.  
SCAVI DI SBANCAMENTO  
Per gli scavi di sbancamento si intendono quelli che occorrono per:  
A) - l'apertura, spianamento e sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le canalizzazioni;  
B) - tagli di scarpate ed aperture di trincee.  
SCAVI DI TRINCEE PER POSA DI CONDOTTE  
Gli scavi per la posa delle condutture dovranno avere la precisa profondità che volta per volta sarà 
determinata dal Direttore dei Lavori. Il fondo delle trincee dovrà essere perfettamente diritto e per 
rassicurarsi di ciò che sarà livellato dal personale Tecnico del Municipio e corretto dagli sterratori prima di 
posarvi le condutture.  
In linea generale il fondo delle trincee per la posa delle tubazioni dovrà avere la larghezza che verrà 
prescritta, volta per volta, dalla Direzione dei Lavori. Saranno assolutamente rispettate le necessarie 
larghezze che verranno stabilite insindacabilmente dalla Direzione dei Lavori, specialmente per quanto si 
riferisce alla posa di tubazioni.  
Se la larghezza del fondo dello scavo non è tale da consentire l'esecuzione dei giunti per la giunzione di 
condotte, la Ditta dovrà praticare, a sua totale spesa, in corrispondenza dei giunti stessi, delle nicchie della 
larghezza necessaria a rendere pratica e comoda l'esecuzione del lavoro. Le trincee dovranno, di norma, 
essere eseguite a pareti verticali e l'Impresa deve, occorrendo, sostenerle con convenienti armature, 
sbadacchiature o casseri di qualunque tipo e di qualunque materiale idoneo. Le trincee potranno però, ove 
speciali ragioni non lo vietino, essere eseguite con pareti a scarpa. In questo caso sarà compensato il 
maggior scavo eseguito secondo le sezioni stabilite dalla D.L., e dovuto alle scarpate e l'Impresa dovrà 
provvedere al successivo riempimento di detto maggiore vuoto e al necessario costipamento di quest'ultimo, 
come indicherà la D.L..  
Nel caso di scavo con scarpata la larghezza delle trincee in alto sarà quella che richiederà la natura del 
terreno per evitare le frane a condizione normale, le quali frane in ogni caso saranno sempre a totale 
esclusivo carico dell'Appaltatore.  
Quando gli scavi verranno aperti su strade e su terreni dove esistono speciali impedimenti, le pareti dello 
scavo dovranno rimanere verticali o dovranno avere una minima pendenza e l'Appaltatore dovrà provvedere 
a sua cura e spese alle speciali armature, sbadacchiature e puntellature.  
Le trincee dovranno essere tenute sempre asciutte naturalmente o per mezzo di pompe e dovranno avere le 
pareti appuntellate quando per le condizioni del terreno minacciassero di franare.  
In ogni modo le trincee dovranno essere sgombre da qualsiasi materiale specialmente durante il tempo delle 
prove.  
Le frane perciò dovranno essere rimosse a spese e cura dell'accollatario tutte le volte che abbiano a 
verificarsi per qualsiasi causa fino a che non sia dato ordine di riempire le trincee stesse.  
Qualunque sia la natura del terreno e degli ammassi naturali ed artificiali, natura, ecc. da tagliare ancorché 
richiedesse l'uso continuo del piccone, il prezzo unitario delle trincee rimarrà invariabile se richiedesse l'uso 
continuo delle sbadacchiature per sostenere le pareti come l'uso continuo degli esaurimenti di acqua di 
qualsiasi provenienza e per qualsiasi necessità.  
I materiali ricavati dallo sterro dovranno essere depositati lontano dalle trincee e fuori da quei luoghi nei quali 
impedirebbero il libero passo ai pedoni.  
Questo maggiore trasporto, come pure le indennità per la temporanea occupazione dei terreni privati, 
saranno a totale carico dell'accollatario, essendo calcolati e compresi nel prezzo di elenco degli scavi.  
L'asse dello scavo sarà tracciato dalla D.L. a seconda dello sviluppo e dei lavori stessi.  
Sui picchetti saranno indicate le profondità dello scavo. L'accollatario dovrà eseguire esattamente il tracciato 
e riportare lateralmente i picchetti per gli ulteriori riscontri planimetrici e altimetrici.  
Sono valide anche tutte le prescrizioni contenute nel precedente paragrafo 9.1 riguardanti gli scavi di 
fondazione.  
Art.100 – Rilevati 
FORMAZIONE DEI PIANI DI POSA DEI RILEVATI 
Tali piani avranno l'estensione dell'intera area di appoggio del rilevato stesso e potranno essere continui od 
opportunamente gradonati comunque risultanti dagli scavi di e comunque secondo i profili e le indicazioni 
che saranno dati dalla D.L. in relazione alle pendenze dei siti d'impianto. I piani suddetti saranno comunque 
stabiliti di norma nel punto più basso alla quota di cm 50 al di sotto del piano di campagna e saranno ottenuti 
praticando i necessari scavi di bonifica tenuto conto della natura e consistenza delle formazioni costituenti i 
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reperibili negli scavi; altrimenti deciderà la D.L. se ordinare l'esecuzione di tale ultimo strato con materiale di 
altri gruppi provenienti dagli scavi o con materie diverse appartenenti ai predetti gruppi A1, A2-4, A2-5, A3. 
Per quanto riguarda le materie del gruppo A4 provenienti dagli scavi, la D.L. prima dell'impiego potrà 
ordinarne l'eventuale correzione. 
Per i materiali di scavo provenienti da tagli in roccia da portare in rilevato, se di natura ritenuta idonea dalla 
D.L., dovrà provvedersi mediante riduzione ad elementi di pezzatura massima non superiore a cm 20. Tali 
elementi rocciosi dovranno essere distribuiti uniformemente nella massa del rilevato e non potranno essere 
impiegati per la formazione dello strato superiore del rilevato per uno spessore di cm. 30 al di sotto del piano 
di posa della fondazione stradale. 
Per quanto riguarda il materiale proveniente da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai gruppi 
A4, A5, A6, A7 si esaminerà di volta in volta l'eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo previa 
idonea correzione. 
I rilevati con materiali corretti potranno essere eseguiti dietro ordine della D.L. solo quando vi sia la 
possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali del 
corpo stradale. 
Le materie di scavo, provenienti da tagli stradali o da qualsiasi altro lavoro che risultassero esuberanti o non 
idonee per la formazione dei rilevati o riempimento dei cavi, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori della 
sede stradale, a debita distanza dai cigli, e sistemate convenientemente, restando a carico dell'Impresa ogni 
spesa, ivi compresa ogni indennità per occupazione delle aree di deposito ed il rilascio delle autorizzazioni 
necessarie da parte degli Enti preposti alla tutela del territorio. 
Fintanto che non siano state esaurite per la formazione dei rilevati tutte le disponibilità dei materiali idonei 
provenienti dagli scavi di sbancamento, di fondazione od in galleria, l’eventuale ricorso ad impianti di 
riciclaggio o a cave di prestito per l’approvvigionamenti di materiali da parte dell’Impresa, ad esempio per 
economia di trasporti, saranno a suo totale carico. L'Impresa non potrà quindi pretendere sovrapprezzi, né 
prezzi diversi da quelli stabiliti in elenco per la formazione di rilevati con utilizzazione di materie provenienti 
dagli scavi di trincea, opere d'arte ed annessi stradali, qualora, pure essendoci disponibilità ed idoneità di 
queste materie scavate, essa ritenesse di sua convenienza, per evitare rimaneggiamenti o trasporti a suo 
carico, di ricorrere, in tutto o in parte, ad impianti di riciclaggio o a cave di prestito. 
Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra detto, 
occorressero ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’Impresa potrà ricorrere al 
prelevamento di materiali riciclati certificati provenienti da impianti di recupero e trattamento autorizzati, 
sempre che abbia preventivamente richiesto ed ottenuto l’autorizzazione da parte della D.L. In particolare, 
nel presente progetto è stato previsto l’utilizzo di inerti provenienti dal trattamento presso impianti autorizzati 
di materiali di recupero nelle costruzioni e certificati secondo la disciplina in materia, da utilizzare nella 
formazione dei rilevati. Per quanto concerne la Disciplina sull’utilizzo di aggregati e inerti di recupero da 
impiegare nel settore delle costruzioni si rimanda alla specifica sezione del presente capitolato. 
Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra detto, e 
dopo ogni infruttuoso tentativo di reperimento di materiali inerti provenienti da riciclaggio occorressero 
ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’Impresa potrà ricorrere al prelevamento di 
materie da cave di prestito, sempre che abbia preventivamente richiesto ed ottenuto l’autorizzazione da 
parte della Direzione dei Lavori. E' fatto obbligo all'Impresa di indicare le cave, dalle quali essa intende 
prelevare i materiali costituenti i rilevati, alla D.L. che si riserva la facoltà di fare analizzare tali materiali 
presso Laboratori ufficiali ma sempre a spese dell'Impresa. Solo dopo che vi sarà l'assenso della Direzione 
dei Lavori per l'utilizzazione della cava, l'Impresa è autorizzata a sfruttare la cava per il prelievo dei materiali 
da portare in rilevato. 
La Direzione dei Lavori, in qualsiasi momento ed a propria insindacabile volontà assoggettare l’Impresa 
all'esame delle materie che dovranno corrispondere sempre a quelle di prescrizione e pertanto, ove il 
materiale risultasse non idoneo, essa dovrà sospenderne l’approvvigionamento. 
Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di uniforme spessore, non 
eccedente cm 50. 
Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità massima secca 
AASHO modificata non inferiore al 95% sia negli strati inferiori che superiori (ultimi 30 cm). 
Inoltre per tale ultimo strato, che costituirà il piano di posa della fondazione stradale, dovrà ottenersi un 
modulo di compressibilità ME definito dalle Norme Svizzere (SNV 670317), il cui valore, misurato in 
condizioni di umidità prossima a quella di costipamento, al primo ciclo di carico e nell'intervallo di carico 
compreso fra 0,15 e 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 50 NImm2.  
Ogni strato sarà costipato alla densità sopra specificata procedendo alla preventiva essiccazione del 
materiale se troppo umido, oppure al suo innalzamento, se troppo secco, in modo da conseguire una umidità 
non diversa da quella ottima predeterminata in laboratorio, ma sempre inferiore al limite di ritiro.  
L'Impresa non potrà procedere alla stesa degli strati successivi senza la preventiva approvazione della D.L. 
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Ogni strato dovrà presentare una superficie superiore conforme alla sagoma dell'opera finita così da evitare 
ristagni di acqua e danneggiamenti. 
Non si potrà sospendere la costruzione del rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata 
data una configurazione e senza che nell'ultimo strato sia stata raggiunta la densità prescritta. 
Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell'Impresa ma dovranno comunque 
essere atte ad esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale da 
assicurare il raggiungimento delle densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro. 
Pur lasciando libera la scelta del mezzo di costipamento da usare, si prescrive per i terreni di rilevati 
riconducibili ai gruppi A1, A2, A3 un costipamento a carico dinamico-sinusoidale e per terreni di rilevati 
riconducibili ai gruppi A4, A5, A6, A7 un costipamento mediante rulli a punte e carrelli pigiatori gommati. 
In particolare, in adiacenza dei manufatti, che di norma saranno costruiti prima della formazione dei rilevati, i 
materiali del rilevato dovranno essere del tipo A1, A2, A3 e costipati con energia dinamica di impatto. 
La Direzione dei Lavori si riserva comunque la facoltà di ordinare la stabilizzazione a cemento dei rilevati 
mediante mescolazione in sito del legante in ragione di 25 ÷ 50 Kg per m3 di materiale compattato. 
Tale stabilizzazione dovrà, se ordinato, interessare un volume di rilevato la cui sezione, secondo l'asse 
stradale, può assimilarsi in un trapezio con base minore di m 2, base maggiore di m 15 ed altezza pari a 
quella del manufatto. 
Il materiale dei rilevati potrà essere messo in opera durante i periodi le cui condizioni meteorologiche siano 
tali, a giudizio della Direzione dei Lavori, da non pregiudicare la buona riuscita del lavoro. 
L'inclinazione da dare alle scarpate sarà quella di cui alle sezioni di norma allegate al progetto o secondo le 
indicazioni della D.L. 
Se nei rilevati avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, l'Appaltatore 
sarà obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la sovrastruttura. 
MODALITÀ ESECUTIVE E CONTROLLI IN CORSO D’OPERA 
Il piano di posa della fondazione dovrà avere le quote, la sagoma e i requisiti richiesti dai disegni esecutivi, 
dovrà essere ripulito da materiale estraneo ed essere preparato come descritto nei capitoli precedenti. 
Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 20 cm e non inferiore a 10 cm (con 
tolleranza massima 5% in zone limitate) e dovrà presentarsi, dopo costipamento, uniformemente miscelato 
in modo da non presentare segregazione dei suoi componenti. 
L’eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della massa volumica, è da 
effettuarsi mediante dispositivi spruzzatori. 
A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere eseguite quando le 
condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato.  
Verificandosi comunque eccesso di umidità o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere 
rimosso e ricostituito a cure e spese dell’Appaltatore. 
Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria.  
Il costipamento sarà effettuato con l’attrezzatura più idonea al tipo di materiale impiegato e comunque 
approvata dalla Direzione Lavori.  
Il costipamento di ogni strato delle opere di fondazione o dei rilevati dovrà essere eseguito sino ad ottenere 
una massa volumica secca in sito non inferiore al 95% della massima fornita dalla prova AASHTO Mod. 
L’addensamento raggiunto dovrà essere mantenuto fino alla successiva stesa della soprastante di 
pavimentazione. Il comportamento globale dello strato di fondazione finito sarà controllato tramite la misura 
dei moduli di deformazione ed secondo la Norma CNR B.U. n°146/92. MdMd' 
In particolare il valore del modulo di deformazione misurato al primo ciclo di carico e in condizioni di umidità 
prossima a quella di costipamento nell’intervallo compreso fra 0,15 e 0,25 N/mmMd2 non dovrà essere 
inferiore a 80 N/mm2.  
Il numero minimo di prove di controllo da eseguire sul piano finito o sui singoli strati sarà determinato dalla 
D.L. Oltre alle prove di densità potranno essere seguite altre prove ritenute idonee dalla D.L. 
Tali prove andranno distribuite in modo tale da essere sicuramente rappresentative dei risultati conseguiti in 
sede di posa del materiale di fondazione; tali prove di controllo sono tutte a totale cura e spese 
dell’Appaltatore  
Comunque il valore minimo del modulo Md da raggiungere in sede esecutiva sarà definito dalla Direzione 
dei Lavori sulla base dei risultati delle prime prove di controllo precedentemente indicate. La superficie finita 
non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 15 mm controllata a mezzo di un regolo di 4,00 m di 
lunghezza e disposto secondo 2 direzioni ortogonali.  
Lo spessore dello strato finito dovrà essere controllato con carotaggi o saggi nei luoghi indicati dalla 
Direzione Lavori. Ove si riscontrassero deficienze di spessore superiori a 15 mm, l’Appaltatore dovrà 
correggere le porzioni di strato interessate mediante scarifica, aggiunta di nuovo idoneo materiale, 
compattazione e finitura dello strato.  
Sullo strato di fondazione compattato in conformità delle prescrizioni sopra indicate è buona norma 
procedere subito alla esecuzione degli strati soprastanti delle pavimentazioni, senza fare trascorrere cioè tra 



58 
 

le due fasi di lavoro, un intervallo di tempo troppo lungo che potrebbe recare pregiudizio ai valori di portanza 
conseguiti dallo strato di fondazione a costipamento ultimato. Ciò allo scopo di eliminare i fenomeni di 
allentamento e di asportazione del materiale fine legante e di disgregazione, interessanti almeno la parte 
superficiale degli strati di fondazione che non siano adeguatamente protetti dal traffico di cantiere, ovvero 
dagli elementi atmosferici; nel caso in cui non sia possibile procedere immediatamente dopo la stesa dello 
strato di fondazione, alla realizzazione delle pavimentazioni, sarà opportuno procedere alla stesa di una 
mano di emulsione saturata con graniglia a protezione della superficie superiore dello strato di fondazione 
oppure eseguire analoghi trattamenti protettivi.  
Strati di fondazione che al momento della sovrapposizione della struttura sovrastante risultassero 
compromessi dalle condizioni meteorologiche o da altre cause o non corrispondenti alle prescrizioni della 
presente specifica dovranno essere rimossi e sostituiti a totale cura e spese dell’Appaltatore. 
Art.101 – Posa in opera tubazioni 
Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa dei tubi dei pezzi speciali relativi, I’impresa dovrà avere in 
deposito una congrua parte del quantitativo totale dei tubi previsti dal progetto al fine di evitare ritardi nei 
lavori. I tubi che l’impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai 
campioni prelevati dalla direzione lavori e custoditi presso la Stazione appaltante secondo quanto prescritto, 
il direttore lavori visiterà i tubi forniti una volta nel cantiere ed una volta immediatamente prima della loro 
posa in opera; i tubi che non corrisponderanno ai campioni approvati saranno rifiutati e l’Appaltatore dovrà 
provvedere al loro immediato allontanamento a sua cura e spese. 
La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della direzione lavori e non prima che sia ultimato lo 
scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. 
I tubi con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia o terreno di 
scavo secondo quanto deciso dalla direzione lavori e come indicato nelle voci di Elenco Prezzi. 
Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo il comportamento 
elastico e la perfetta tenuta. 
Art.102 - Malte e conglomerati 
GENERALITÀ 
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. 
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle 
provenienti da rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie 
argillose, terrose, limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a 
secco. 
L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici, dovrà risultare 
omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso 
determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso che a volume. La calce spenta in pasta 
dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione riesca semplice ed esatta. 
Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e possibilmente 
in prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente dovranno essere gettati a rifiuto 
fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, potranno 
essere riutilizzati. 
I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella 
seguente (D.M. 9 gennaio 1987): 
 
 
Classe 
 

 
Tipo 

 
Composizione 
 
Cemento Calce aerea Calce idraulica Sabbia Pozzolana 

 
M4 
M4 
M4 
M3 
M2 
M1 
 

 
Idraulica 
Pozzolanic
a 
Bastarda 
Bastarda 
Cementizi
a 
Cementizi
a 

 
- 
- 
1 
1 
1 
1 
 

 
- 
1 
- 
- 
- 
- 

 
1 
- 
2 
1 
0,5 
- 

 
3 
- 
9 
5 
4 
3 

 
- 
3 
- 
- 
- 
- 

 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 
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Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente 
sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media e 
compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 
 
12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta MI 
8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 
5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3 
2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4 
 
MALTE E CONGLOMERATI 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo 
le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell'elenco prezzi, dovranno 
corrispondere le seguenti proporzioni: 
 
a) Malta comune 
Calce spenta in pasta………………………………………mc             0,25 – 0,40 
Sabbia………………………………………………………...mc           0,85 –1,00 
 
b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo) 
 Calce spenta in pasta  mc  0,20-0,40 
 Sabbia  mc  0,90-1,00 
 
 c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura) 
 Calce spenta in pasta  mc  0,35-0,45 
 Sabbia vagliata  mc  0,800 
 
 d) Malta grassa di pozzolana 
 Calce spenta in pasta  mc  0,22 
 Pozzolana grezza  mc  1,10 
 
 e) Malta mezzana di pozzolana 
 Calce spenta in pasta  mc  0,25 
 Pozzolana vagliata  mc  1,10 
 
 f) Malta fina di pozzolana 
 Calce spenta in pasta  mc  0,28 
 Pozzolana vagliata  mc  1,05 
 
 g) Malta idraulica 
 Calce idraulica  q.Ii  (1) 
 Sabbia  me  0,90 
 
 h) Malta bastarda 
 Malta di cui alle lettere a), e), g)  mc  1,00 
 Agglomerante cementizio a lenta presa  q.Ii  1,50 
 
 i) Malta cementizia forte 
Cemento idraulico normale ………………………………..q.Ii              (2)                      
 Sabbia  mc           1,00 
 
 l) Malta cementizia debole 
 Agglomerato cementizio a lenta presa………………… q.li           6,00 
 Sabbia ……………………………………………………….mc           1,00 
 
 m) Malta cementizia per intonaci 
 Agglomerante cementizio a lenta presa  q.Ii           6,00 
 Sabbia  mc           1,00 
 
 n) Malta fina per intonaci 
 Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo stacciofino 
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 o) Malta per stucchi 
Calce spenta in pasta……………………………………………mc     0,45 
Polvere di marmo…………………………………………………mc       0,90 
 
 p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana 
 Calce comune……………………………………………………...mc          0,15 
 Pozzolana ………………………………………………………….mc          0,40 
Pietrisco e ghiaia…………………………………………………. .mc          0,80                
  
q) Calcestruzzo in malta idraulica 
Calce idraulica……………………………………………………...q.Ii                            (4) 
Sabbia……………………………………………………………….mc                         0,40 
Pietrisco o ghiaia…………………………………………………...mc                         0,80                   
  
r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondazioni, ecc. 
Cemento……………………………………………………………..q.li                            (5) 
Sabbia………………………………………………………………..mc                         0,40 
Pietrisco o ghiaia…………………………………………………....mc                         0,80 
 
Da 3 a 5, secondo l'impiego che si dovrà fare della malta;  
Da 3 a 6, secondo l'impiego; 
Da 2,5 a 4, secondo l'impiego che dovrà farsi della malta, intendendo per malta cementizia magra quella 
dosata a 2,5 q.Ii di    cemento e per malta cementizia normale quella dosata a q.Ii 4 di cemento; 
Da 1,5 a 3 secondo l'impiego che dovrà farsi del calcestruzzo; 
Minimo 1.5 ed oltre secondo l'impiego; 
 
Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle 
prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 
previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno 
ad ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla D.L., che l'Appaltatore 
sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata 
la manipolazione. La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con 
badile dal calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e 
ben unita. 
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 
oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di 
tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile, ma 
sufficiente, rimescolando continuamente. 
Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della 
malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la 
malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente 
distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 
prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonchè nel D.M. 27 luglio 1985 punto 2.1 e 
allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità 
necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in 
vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego 
dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere 
utilizzati però nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 
MALTE ADDITIVATE 
Per tali s'intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che 
hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche, migliorare la lavorabilità e ridurre l'acqua di 
impasto. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà sempre essere autorizzato dalla D.L., in conseguenza 
delle effettive necessità, relativamente alle esigenze della messa in opera, o della stagionatura, o della 
durabilità. Dovranno essere conformi alle norme UNI 7101-72 e successive, e saranno dei seguenti tipi: 
aereanti, ritardanti, acceleranti, fluidificanti-aereanti, fluidificanti-ritardanti, fluidificanti-acceleranti, antigelo, 
superfluidificanti. Per speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la messa in opera in 
ambienti particolarmente aggressivi, potrà essere ordinato dalla D. L. l'impiego di additivi reoplastici. 
Acceleranti - Possono distinguersi in acceleranti di presa e in acceleranti di indurimento. Gli acceleranti di 
presa sono di norma soluzioni di soda e di potassa. Gli acceleranti di indurimento contengono quasi tutti dei 
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cloruri, in particolare cloruro di calcio. Per gli additivi a base di cloruro, per il calcestruzzo non armato i cloruri 
non devono superare il 4/5% del peso del cemento adoperato; per il calcestruzzo armato tale percentuale 
non deve superare l'1%; per il calcestruzzo fatto con cemento alluminoso non si ammette aggiunta di 
cloruro. 
Ritardanti - Anch'essi distinti in ritardanti di presa e ritardanti di indurimento. Sono di norma: gesso, 
gluconato di calcio, polimetafosfati di sodio, borace. 
Fluidificanti - Migliorano la lavorabilità della malta e del calcestruzzo. Tensioattivi in grado di abbassare le 
forze di attrazione tra le particelle della miscela, diminuendone l'attrito nella fase di miscelazione. Gli additivi 
fluidificanti sono a base di resina di legno o di ligninsolfonati di calcio, sottoprodotti della cellulosa. Oltre a 
migliorare la lavorabilità sono in grado di aumentare la resistenza meccanica. 
Sono quasi tutti in commercio allo stato di soluzione; debbono essere aggiunti alla miscela 
legante-inerti-acqua nelle dosi indicate dalle ditte produttrici: in generale del 2,3 per mille rispetto alla 
quantità di cemento. 
Plastificanti - Sostanze solide allo stato di polvere sottile, di pari finezza a quella del cemento. Tra i 
plastificanti si hanno: l'acetato di polivinile, la farina fossile, la bentonite. Sono in grado di migliorare la 
viscosità e la omogeneizzazione delle malte e dei calcestruzzi, aumentando la coesione tra i vari 
componenti. In generale i calcestruzzi confezionati con additivi plastificanti richiedono, per avere una 
lavorabilità simile a quelli che non li contengono, un più alto rapporto A/C in modo da favorire una 
diminuzione delle resistenze. Per eliminare o ridurre tale inconveniente gli additivi in commercio, sono 
formulati con quantità opportunamente congegnate, di agenti fluidificanti, aereanti e acceleranti. 
Aereanti - In grado di aumentare la resistenza dei calcestruzzi alle alternanze di gelo e disgelo ed all'attacco 
chimico di agenti esterni. Sono soluzioni alcaline di sostanze tensioattive (aggiunte secondo precise quantità 
da 40 a 60 ml per 100 kg di cemento) in grado di influire positivamente anche sulla lavorabilità. Le occlusioni 
d'aria non dovranno mai superare il 4/6% del volume del cls per mantenere le resistenze meccaniche entro 
valori accettabili. 
 
Agenti antiritiro e riduttori d'acqua - Sono malte capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente 
occorrente per la creazione di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il 
conseguente ritiro, permettono di evitare screpolature, lievi fessurazioni superficiali che spesso favoriscono 
l'assorbimento degli agenti atmosferici ed inquinanti. 
I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da finissime particelle di 
copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e vengono modificati mediante l'azione di 
specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensionattive e regolatori di presa). Il tipo e la quantità dei 
riduttori saranno stabiliti dalla D.L. 
La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà calcolata considerando: 
- il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 
- l'umidità degli inerti (è buona norma, infatti, separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per 
eliminare sali o altre sostanze inquinanti); 
- la percentuale di corpo solido (polimetro). 
 
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in genere, dai 6 
ai 12 It di lattice per ogni sacco da 50 kg di cemento. 
Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o cemento/inerti/lattice si dovrà seguire un lavoro 
d'impasto opportunamente prolungato facendo ricorso, preferibilmente, a mezzi meccanici come betoniere e 
mescolatori elicoidali per trapano. 
Per la preparazione delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di cemento/sabbia 
opportunamente calcolato e, successivamente aggiungere ad esso il lattice miscelato con la prestabilita 
quantità d'acqua. 
In base al tipo di malta da preparare la miscela lattice/acqua avrà una proporzione variabile da 1: 1 a 14. 
Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o con miscele 
di acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 
L’Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo in 
un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature di prodotto. 
La superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi. 
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, lattice e 
cemento molto più fluida. 
Le malte modificate con lattici riduttori di acqua poichè induriscono lentamente, dovranno essere protette da 
una rapida disidratazione (stagionatura umida). 
Malte espansive - Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume all'impasto onde 
evitare fenomeni di disgregazione. L’utilizzo di questi prodotti sarà sempre utilizzato dietro indicazione della 
D.L. ed eventualmente autorizzato dagli organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di intervento 
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L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in maniera calibrata 
tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione dovrà essere calcolata tenendo conto del ritiro 
al quale l'impasto indurito rimane soggetto. 
Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di qualità con 
caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti specifiche del prodotto, rapporti di 
miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di conservazione. Potranno sempre 
effettuarsi tests preventivi e campionature di controllo. 
Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di adittivi, tuttavia sarà sempre 
opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice eventualmente ricorrendo alla consulenza 
tecnica del produttore. 
Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche - Si potranno utilizzare solo dietro 
specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.L. comunque dietro autorizzazione degli organi preposti 
alla tutela del bene oggetto di intervento. Si potrà richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di 
modificare e plasmare le caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di 
una maglia tridimensionale. 
Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e fibrillato che 
durante la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le fibre di metallo saranno 
comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di contrasto al ritiro plastico. 
Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 15 a 20 micron, 
una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 10 al 15% e da un modulo di 
elasticità da 10.000 a 15.000 MPa. 
Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di ripartire e 
ridurre le tensioni dovute al ritiro, tali malte in linea di massima saranno confezionate con cemento 
pozzolanico 325, con dosaggio di 500 Kg/m3, inerti monogranulari (diam.max.20 mm), additivi 
superfluidificanti. Le fibre potranno essere utilizzate con differenti dosaggi che potranno essere calibrati 
tramite provini (da 0,5 a 2 Kg/m3) 
Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un'ottima inerzia chimica in modo da poter essere 
utilizzate sia in ambienti acidi che alcalini, facilità di utilizzo, atossicità. 
 
MALTE PRECONFEZIONATE 
Malte in grado di garantire maggiori garanzie rispetto a quelle dosate manualmente spesso senza le 
attrezzature idonee. Risulta infatti spesso difficoltoso riuscire a dosare in maniera corretta le ricette 
cemento/additivi, inerti/cementi, il dosaggio di particolari inerti, rinforzanti, additivi. 
Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato confezionate con controllo automatico ed 
elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in relazione ad una curva 
granulometrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 
Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. Espansioni eccessive a causa di errori di 
miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare seri problemi a murature o strutture degradate. 
Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel corso delle operazioni di 
preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni rappresentativi per effettuare le 
prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il corso dei lavori od in sede di collaudo. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, ancoraggi, rappezzi, 
impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori previsti dal progetto, prescritti dal 
contratto o richiesti dalla D.L. 
In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte produttrici che, spesso, 
prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire una distribuzione più omogenea 
dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. Dovrà altresì utilizzare tutte le 
apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità all'impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, 
betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di adatte dimensioni. 
Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte produttrici nel caso 
dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 
Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura sia 
accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, alle tecniche di preparazione e 
applicazione oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità 
dei leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di malta non rientri tra quelli prima indicati il 
fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 
CONGLOMERATI DI RESINA SINTETICA 
Saranno da utilizzarsi secondo le modalità di progetto, dietro specifiche indicazioni della D.L. e sotto il 
controllo degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 
Trattandosi di materiali particolari, commercializzati da varie ditte produttrici dovranno presentare alcune 
caratteristiche di base garantendo elevate resistenze meccaniche e chimiche, ottime proprietà di adesione, 
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veloce sviluppo delle proprietà meccaniche, buona lavorabilità a basse ed elevate temperature, sufficiente 
tempo di presa. 
Si dovranno confezionare miscelando adatti inerti, con le resine sintetiche ed i relativi indurenti. 
Si potrà in fase di intervento variarne la fluidità regolandola in funzione del tipo di operazione da effettuarsi 
relativamente al tipo di materiale. 
Per la preparazione e l'applicazione dei conglomerati ci si dovrà strettamente attenere alle schede tecniche 
dei produttori, che dovranno altresì fornire tutte le specifiche relative allo stoccaggio, al tipo di materiale, ai 
mezzi da utilizzarsi per l'impasto e la miscelazione, alle temperature ottimali di utilizzo e di applicazione. 
Sarà sempre opportuno dotarsi di idonei macchinari esclusivamente dedicati a tali tipi di prodotti (betoniere, 
mescolatrici, attrezzi in genere). Per i formulati a due componenti sarà necessario calcolare con precisione il 
quantitativo di resine e d'indurente attenendosi, con la massima cura ed attenzione alle specifiche del 
produttore. resta in ogni caso assolutamente vietato regolare il tempo d'indurimento aumentando o 
diminuendo la quantità di indurente. 
Si dovrà comunque operare possibilmente con le migliori condizioni atmosferiche, applicando il 
conglomerato preferibilmente con temperature dai 12 ai 20°C, umidità relativa del 40-60%, evitando 
l'esposizione al sole. Materiali e superfici su cui saranno applicati i conglomerati di resina dovranno essere 
asciutti ed opportunamente preparati tramite accurata pulitura. 
L'applicazione delle miscele dovrà sempre essere effettuata nel pieno rispetto delle norme sulla salute e 
salvaguardia degli operatori. 
Art.103 - Murature e strutture verticali - Lavori di costruzione 
MURATURE IN GENERE 
La costruzione di murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, dovrà essere 
eseguita secondo le prescrizioni di cui al DM 17 gennaio 2018. 
Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, 
sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi canne e fori: 
 
- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio t, le testate delle 
travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature; 
- per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile canne di stufa e camini, vasi, orinatoi, lavandini, 
immondizie, ecc.; 
- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione; 
- per le imposte delle volte e degli archi; 
- per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche soglie, inferriate, ringhiere, davanzali ecc. 
 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori, la 
formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione. 
La muratura procederà a filari rettilinei, con i piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti 
venisse prescritto. 
All'innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 
I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, devono essere sospesi nel periodo di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. 
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purchè al distacco del lavoro vengano adottati opportuni 
provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno. 
Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per 15 giorni dalla loro 
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 
Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fine; quelle di discesa delle immondezze 
saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole ecc., nello spessore dei 
muri siano lasciate aperte sopra una faccia temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, 
il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente. 
Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con addentellati d'uso, 
sia col costruire l'origine degli archi e delle volte a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto. 
La direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano collocati degli architravi 
in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del 
muro ed al sopracarico. 
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Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entroterra e la 
parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato come quello dei pavimenti, esclusa la ghiaietta, 
dell'altezza in ogni punto di almeno cm 2. La muratura su di esso non potrà essere ripresa che dopo il suo 
consolidamento. 
In tutti i fabbricati a più piani dovranno eseguirsi ad ogni piano e su tutti i muri portanti cordoli di 
conglomerato cementizio per assicurare un perfetto collegamento e l'uniforme distribuzione dei carichi. Tale 
cordolo in corrispondenza delle aperture sarà opportunemente rinforzato con armature di ferro 
supplementari in modo da formare architravi portanti, ed in corrispondenza delle canne, fori ecc. sarà pure 
opportunamente rinforzato perchè presenti la stessa resistenza che nelle altre parti. 
In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al cordolo. 
MURATURE DI MATTONI 
I mattoni prima del loro impiego dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 
appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali alla superficie 
esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta 
refluisca all'ingiro e riempia tutte le connessure. 
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8 nè minore di mm 5 (tali spessori potranno 
variare in relazione alla natura delle malte impiegate). 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla 
stuccatura con il ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per 
evitare che i giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente 
ammorsate con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 
esterne i mattoni di migliore cottura, meglio forinati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta 
regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali. 
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 
millimetri e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e di cemento, 
diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavatura. 
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte, dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere 
la larghezza di min 5 all'intradosso e mm 10 all'estradosso. 
MURATURE MISTE 
La muratura mista di pietrame e mattoni dovrà progredire a strati orizzontali intercalando n 2 di filari di 
mattoni ogni m 1 di altezza di muratura di pietrame. 
I filari dovranno essere estesi a tutta la grossezza del muro e disposti secondo piani orizzontali. 
Nelle murature miste per i fabbricati, oltre ai filari suddetti si debbono costruire in mattoni tutti gli angoli dei 
muri, i pilastri, i risalti e le incassature qualsiasi, le spallette e squarci delle aperture di porte e finestre, i 
parapetti delle finestre, gli archi di scarico, le volte, i voltini e le piattabande, l'ossatura delle comici, le canne 
da fumo, le latrine, i condotti in genere, e qualunque altra parte di muro alla esecuzione della quale non si 
prestasse il pietrame, in conformità alle prescrizioni che potrà dare la D.L. all'atto esecutivo. Il collegamento 
delle due differenti strutture deve essere fatto nel miglior modo possibile ed in senso tanto orizzontale che 
verticale. 
MURI A GRAVITÀ PER GRADONATE 
I muri a gravità saranno realizzati mediante blocchi in calcestruzzo vibro compresso, stabilizzati mediante 
geogriglie. 
Queste dovranno avere almeno le seguenti caratteristiche (vedi tipo 2 tabella seguente): 
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Nelle riprese dei getti, quando inevitabili, le superfici dovranno essere accuratamente ripulite e rese scabre 
lungo la superficie di contatto disponendovi, se necessario, uno strato di malta molto fluida di sabbia fine e 
cemento dello spessore medio di 15 mm. 
I gettiti dovranno risultare delle precise forme prescritte, senza nidi di ghiaia, sbavature, concavità dovute a 
deformazione delle casseforme e senza risalti prodotti da giunti imperfetti; in caso contrario sarà a carico 
dell’impresa ogni ripresa o conguaglio che si rendesse necessario per l’irregolarità delle superfici, fatta salva 
la facoltà della direzione lavori di ordinare la demolizione ed il rifacimento dell’opera quando, a suo 
insindacabile giudizio, i difetti riscontrati recassero pregiudizio estetico o statico in relazione alla natura 
dell’opera stessa. 
Tutte le opere in c.a. facenti parte dell’appalto saranno eseguite sulla base dei disegni esecutivi allegati.  
Qualora la resistenza caratteristica dei provini assoggettati a prove nei laboratori fosse inferiore al valore di 
progetto, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera interessata e 
procedere, a cura e spese dell'Appaltatore, ad un controllo teorico e/o sperimentale della struttura 
interessata dal quantitativo di calcestruzzo carente, sulla base della resistenza ridotta, oppure ad una 
verifica della resistenza con prove complementari, o con prelievo di provini per carotaggio direttamente dalle 
strutture, oppure con altri strumenti e metodi di gradimento della D.L. Tali controlli formeranno oggetto di 
apposita relazione nella quale sia dimostrato che, ferme restando le ipotesi di vincolo e di carico delle 
strutture, la resistenza caratteristica è ancora compatibile con le sollecitazioni di progetto, secondo le 
destinazioni d'uso dell'opera ed in conformità delle leggi in vigore. 
Se tale relazione sarà approvata dalla D.L. il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore della 
resistenza caratteristica risultante. 
Qualora tale resistenza non risulti compatibile con le sollecitazioni di progetto , l'Appaltatore sarà tenuto, a 
sua cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera, oppure all'adozione di quei provvedimenti che la 
D.L. riterrà di approvare formalmente. 
Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Appaltatore se il valore della resistenza caratteristica del 
calcestruzzo risulterà maggiore di quanto previsto. 
Oltre ai controlli relativi alla resistenza caratteristica di cui sopra, il D.L. potrà, a suo insindacabile giudizio, e 
a complete spese dell'Appaltatore, disporre tutte le prove che riterrà necessarie, e in particolare le seguenti: 
a) prova del cono di cui all'App. E della UNI 6394/1 e /2, 6379; 
b) prova del dosaggio di cemento di cui alla UNI 6393-72 e alla UNI 6394/1 e /2, 6379;  
e) prova del contenuto d'aria di cui alla UNI 6395-72; 
d) prova del contenuto d'acqua; 
e) prova di omogeneità in caso di trasporto con autobetoniera; 
f) prova di resistenza a compressione su campioni cilindrici prelevati con carotaggio da strutture già 
stagionate;  
g) prova di resistenza a compressione con sclerometro. 
STRUTTURE IN ACCIAIO 
Le strutture in acciaio dovranno rispondere alle norme del D.M. 17 gennaio 2018. 
Gli acciai di carpenteria dovranno essere conformi alle prescrizioni di progetto. Il prodotto fornito dall'Impresa 
dovrà presentare una marchiatura, dalla quale risulti in modo inequivocabile il riferimento all'azienda 
produttrice, allo stabilimento di produzione, al tipo di acciaio ed al suo grado qualitativo. Il marchio dovrà 
risultare depositato presso il Ministero dei LL.PP., Servizio Tecnico Centrale. La mancata marchiatura o la 
sua illeggibilità anche parziale, comporterà il rifiuto della fornitura. 
L'Impresa dovrà fornire alla Direzione lavori i certificati relativi alle prove di qualificazione ed alle prove 
periodiche di verifica della qualità. 
Art.104 - Pavimenti  
PAVIMENTI 
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie 
risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno 
impartite dalla D.L. 
Per quanto attiene ai pavimenti, il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, “Regolamento di attuazione dell’art. 1 della 
legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la 
visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata”, prescrive che 
questi devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti comuni e di uso pubblico, non 
sdrucciolevoli. 
Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con pendenza 
adeguata in modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel primo caso si 
deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere arrotondato. 
Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  
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La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie 
risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno 
impartite dalla Direzione dei Lavori. 
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 
sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza. 
I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta. 
Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l’ultimazione di 
ciascun pavimento, l’Impresa avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque persona nei locali; e ciò 
anche per pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte 
danneggiati per il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l’Impresa dovrà a sua cura e spese 
ricostruire le parti danneggiate. 
a) Sottofondi. - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 
opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e 
parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 
Il sottofondo sarà costituito da un massetto in cls inglobante le canalizzazioni degli impianti tecnologici e 
comunque dello spessore minimo di 7cm o idoneo. 
b) Pavimenti in piastrelle di gres porcellanato, saranno posati con collante ed in qualsiasi modo a 
insindacabile giudizio della direzione lavori, eventualmente anche dotati di giunti di dilatazione.  
 
Art.105 - Impermeabilizzazioni 
GENERALITA’ 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. Le 
impermeabilizzazioni di, qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile, 
specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe ecc,; la eventuali perdite che si manifestassero in esse, anche a 
distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall'Impresa, a sua cura e spese, 
compresa ogni opera di ripristino. 
a) Asfalto sfuso - La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni 
ecc., risulterà dalla fusione di: 
- 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in piani); 
- 4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 
- 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben seccata. 
I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati al precedente art.71 
Nella fusione i componenti dovranno ben mescolarsi perché l'asfalto non carbonizzi e l'impasto diventi 
omogeneo. 
La pasta di asfalto sarà distesa a strati o a strisce parallele, dello spessore prescritto, con l'ausilio delle 
opportune guide di ferro, compressa e spianata con la spatola, e sopra di esse e mentre è ancora ben calda 
si spargerà della sabbia silicea di granulometria fine ed uniforme, la quale verrà battuta per ben incorporarla 
nello strato asfaltico. 
b) Cartonfeltro bitumato - Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l'uso di cartafeltro e cartonfeltro questi 
materiali avranno i requisiti prescritti all'art.71 e saranno posti in opera mediante i necessari collanti con 
giunti sfalsati. 
c) Guaina bituminosa - Prima del trattamento con materiale impermeabilizzante si procederà ad una 
accurata pulizia delle superficie mediante aria compressa, regolarizzando poi la superficie per le parti 
mancanti o asportando eventuali sporgenze. 
Si applicherà una mano di primer anche a spruzzo, per circa 0,5 Kg/mq di materiale bituminoso del tipo di 
quello della guaina. La guaina sarà di 3-4 mm di spessore, del tipo di cui all'art. 71. 
I giunti tra le guaine dovranno sovrapporsi per almeno 8 cm e dovranno essere sigillati con fiamma e spatola 
metallica. Nelle parti terminali si avrà particolare cura per evitare infiltrazioni, ricorrendo, se necessario, e 
anche a giudizio del direttore dei lavori, ad una maggiore quantità di massa bituminosa da stendere sul 
primer per una fascia di almeno un metro. Nelle parti da rinterrare, a contatto della guaina e prima di 
procedere al rinterro si metterà in opera un feltro di materiale sintetico imputrescibile di spessore di 3-4 mm, 
procedendo poi al rinterro con la cautela di evitare che massi lapidei spigolosi o di grosse dimensioni 
danneggino la guaina. 
d) Sottomanto bituminoso - Sopra i massetti di solai in calcestruzzo, che devono ricevere un manto di 
copertura, potrà essere messo in opera, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori, uno strato di 
materiale impermeabilizzante, costituito da due mani di emulsione bituminosa stesa a freddo, oppure una 
guaina bituminosa armata con velovetro da 3 mm, oppure una guaina di maggiore consistenza. 
Art.106 – Tutte le opere 
NORME GENERALI 
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Per tutte le opere in relazione alla qualità e provenienza dei materiali, alle caratteristiche costruttive, alle 
normative di riferimento, alle prescrizioni in genere, alle norme di misurazione, si fa completo riferimento alle 
descrizioni contenute in Elenco Prezzi, che è parte integrante e sostanziale del presente Capitolato Speciale 
D’Appalto. 
COLLOCAMENTO IN OPERA 
Art.107 - Norme generali 
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento 
dal luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, 
che il sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, 
opera provvisionale, ecc.), nonchè nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o 
profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, 
adattamento, stuccature e riduzioni in pristino). 
L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera o apparecchio che gli venga ordinato 
dalla D.L., anche se forniti da altre Ditte. 
Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà 
essere convenientemente protetto, se necessario, anche collocato, essendo l'Appaltatore unico responsabile 
dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico 
degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori, sino al termine e consegna, anche se il particolare 
collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del 
materiale o del manufatto. 
PROVE SUI MATERIALI  
Oltre alle prove su materiali e manufatti esistenti o da collocare in opera, previste negli articoli specifici, è a 
totale carico dell’Appaltatore, al quale spetta inoltre l’onere della fornitura delle apparecchiature necessarie, 
l’effettuazione delle seguenti prove: 
aderenza degli intonaci al loro supporto; 
su pavimenti e rivestimenti (UNI 6776-70): 
verifica ortometrica; 
resistenza del cavillo; 
durezza dello smalto; 
assorbimento d’acqua; 
flessione; 
urto; 
abrasione. 
su serramenti (UNI 91.060.50-30); 
permeabilità all’aria (UNI 7979); 
resistenza al vento (UNI 7979); 
tenuta all’acqua (UNI EN 86); 
resistenza al carico dinamico; 
resistenza delle cerniere; 
resistenza alla sollecitazioni da utenza normale; 
permeabilità all’aria di infissi posti in opera; 
su porte  (UNI 91.060.50-30): 
resistenza nel piano del battente; 
resistenza allo svergolamento; 
resistenza alle chiusure brusche; 
urto molle; 
urto duro; 
sicurezza alle false manovre; 
misurazioni delle dimensioni e della perpendicolarità dei battenti; 
comportamento alle variazioni di umidità. 
Le prove elencate dovranno essere effettuate secondo le metodologie previste dalle norme di riferimento o 
per analogia con le predette norme. 
Art.108 Impianti  
TUBAZIONI 
 
Le tubazioni avranno, in genere, le caratteristiche e le dimensioni indicate negli elaborati di progetto; le 
giunzioni dovranno essere eseguite con la tecnica più adatta mediante appositi giunti, manicotti o pezzi 
speciali in modo tale da evitare perdite qualunque sia il motivo che possa determinarle. 
L'Appaltatore dovrà fissare le tubazioni non interrate con i sistemi consigliati dal produttore, previsti dagli 
elaboratori di progetto o ordinati dal D.L. (staffe, cravatte, ecc.) in modo atto a garantire il loro saldo 
ancoraggio alle murature. 
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Collocherà le tubazioni interrate alla profondità prevista dagli elaborati di progetto con la pendenza più 
idonea al movimento dei fluidi che essi convogliano. 
Proteggerà le tubazioni in metallo contro la corrosione ricorrendo ai sistemi che la D.L. riterrà più adatti al 
materiale che le costituisce (resine, bitumi ossidati, antiruggine, guaine, ecc.). 
Tutte le tubazioni che convogliano fluidi o gas dovranno essere coibentate, schermate contro fenomeni di 
condensa e verniciate con le tinte stabilite dalla norma UNI 5634 al fine di renderle identificabili.   
Sui tubi destinati al convogliamento delle acque potabili dovrà essere impressa una sigla o un'avvertenza 
che li renda distinguibili da quelli riservati ad altro utilizzo.   
Le caratteristiche richieste per ogni tipo saranno le seguenti:   
a)  Tubi di pvc rigido 
Formati per estrusioni di mescole a base di cloruri  di polivinile (stabilizzato e privo di additivi plastificanti), 
dovranno essere ben calibrati,  di  struttura  omogenea, di colorazione uniforme, non  deformati e resistenti 
alle alte temperature (70-95).   
Le loro caratteristiche tecnologiche, la pressione nominale, i diametri e gli spessori, in relazione all'utilizzo, 
dovranno essere quelli prescritti dagli elaborati di progetto e dalle norme UNI 7441-48 e 7475. 
I sistemi di giunzione, i raccordi, le curve ed i pezzi speciali avranno le caratteristiche richieste dalla norma 
UNI 7442 e 8453. 
Se utilizzati per l'adduzione e la distribuzione delle acque in pressione dovranno avere le caratteristiche 
richieste dalla Circolare del Ministero della Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. 
b) Tubi di piombo 
Si dovranno impiegare tubi confezionati con piombo finemente lavorato, privo di difetti ed impurità, duttile, 
grigio ed insonoro alla percussione secondo le norme UNI 3165 r 6450. I tubi in piombo per impieghi 
generali e per condotte in pressione sono regolamentati rispettivamente dalle norme UNI 7527/1 e 7527/2. 
Sarà vietato utilizzare tubi in piombo per la realizzazione di condotte di acqua calda o potabile anche per 
raccordi di piccola entità. 
c) Tubi di rame 
L’appaltatore dovrà fornire esclusivamente tubi costituiti da rame Cu-DHP (UNI 5649 parte 1) a superficie 
(interna ed esterna) perfettamente liscia e priva di difetti. Sui tubi, ad intervalli di 60 cm. deve essere visibile 
la punzonatura indicante il marchio, il nome del produttore, l’anno di fabbricazione ed il titolo di purezza del 
materiale. Il rivestimento dei tubi di rame sarà quello previsto dall’Art. 12 del DM 1052. 
Le prove di accettazione per i tubi in rame saranno quelle previste dalla normativa UNI 6507. 
Le giunzioni dovranno essere effettuate mediante manicotti, raccordi e pezzi speciali che, conformi alla 
norma UNI 8085/4-11, andranno posizionati nei tubi ben tagliati a squadra, calibrati e puliti. 
I diametri e gli spessori, i sistemi di fissaggio e di curvatura saranno quelli prescritti dagli elaborati di progetto 
o ordinati dalla D.L. 
d) Tubi di ghisa.  
I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore uniforme e 
senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della Direzione dei lavori, saranno 
incatramati a caldo internamente ed esternamente. 
e) Tubi di acciaio. 
I tubi di acciaio dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. 
Quando i tubi di acciaio saranno zincati dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo 
strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 
f) Tubi di gres. 
In assenza di specifiche norme UNI si farà riferimento alle vigenti norme ASSORGRES. 
I materiali di gres ceramico dovranno essere a struttura omogenea, smaltati interamente ed esternamente 
con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, lavorati accuratamente e con innesto o manicotto o 
bicchiere. 
I tubi saranno cilindrici e diritti tollerando solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature con 
freccia inferiore ad 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. 
In ciascun pezzo i manicotti devono essere conformati in modo da permettere una buona giunzione, 
l'estremità opposta sarà lavorata esternamente a scanellatura. 
I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 
buona cottura ed assenza di screpolatura con apparenti. 
Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, aderire alla pasta ceramica, essere di durezza 
non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto 
del fluoridrico. 
La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, 
dura, compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali, impermeabile, in modo che un pezzo 
immerso, perfettamente secco, nell'acqua non assorba più del 3,5 per cento in peso; ogni elemento di 
tubazione, provato isolatamente, deve resistere alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 
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g) Tubi di cemento. 
I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, ben 
stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei a sezione interna esattamente circolare di 
spessore uniforme e scevri affatto da screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e 
lisciate. La frattura dei tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaietto 
del calcestruzzo dovrà essere così intimamente mescolato con la malta, che i grani dovranno rompersi sotto 
l'azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 
 
h) Tubi in PVC (poli-cloruro di vinile) - Dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il 
nominativo della ditta costruttrice, il diametro, l'indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle 
condotte per acqua potabile dovrà essere impressa una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come 
disposto dalla Circ.Min.Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. 
I tubi si distinguono come previsto dalle norme UNI 7441-47. 
Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a cura 
e spese dell'Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l'Appaltatore sarà 
costretto alla completa sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni 
diretti ed indiretti. 
i) Tubi di polietilene (PE) - Saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% 
della massa, dovranno essere perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione 
normalizzata di esercizio (PN 2,5 4,6 10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme UNI 6462-63, mentre 
il tipo ad alta densità alle norme UNI 711, 7612-13-15. 
l) Tubi drenanti in PVC - Saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, 
conformi alle DIN 1696-1, DIN 1187, e DIN 7748. 
Per i tubi di adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere 
garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 
m) Tubi in PEAD - Le tubazioni in polietilene ad alta densità devono corrispondere alle caratteristiche ed ai 
requisiti di accettazione prescritti dalle norme U.N.I. ed alle raccomandazioni l.l.P. 
Per la movimentazione, la posa e le prove delle tubazioni in PEAD saranno osservate le particolari 
prescrizioni contenute nelle raccomandazioni l.l.P. 
I tubi in PEAD ed i relativi raccordi in materiali termoplastici devono essere contrassegnati con il marchio di 
conformità l.l.P. 
 
I raccordi ed i pezzi speciali devono rispondere alle stesse caratteristiche chimico-fisiche dei tubi. Possono 
essere prodotti per stampaggio o ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni tagli, sagomature 
ed operazioni a caldo (piegature, saldature di testa o con apporto di materiale ecc.). In ogni caso tali 
operazioni devono essere sempre eseguite da personale specializzato e con idonea attrezzatura presso 
l’officina del fornitore. 
Per le figure e le dimensioni non previste dalle norme U.N.I. o UNIPLAST si possono usare raccordi e pezzi 
speciali di altri materiali purché siano idonei allo scopo. 
 
- POZZETTI 
Pozzetti di raccolta - Saranno in cemento armato, delle dimensioni specifiche alle relative voci di elenco 
prezzi. 
I pozzetti dovranno essere forniti perfettamente lisci e stagionati privi di cavillature, fenditure, scheggiature o 
di altri difetti. Dovranno essere confezionati come segue: 
— Sabbia lapillosa e ghiaietto fino a mm 10————————————————mc 1.000 
— Cemento———————————————————————————————kg 450 
— Acqua—————————————————— ——————————— Iitri 110 circa 
— Prodotto impermeabilizzante (tipo Sansus, Barra, o simili), nelle quantità che indicherà la direzione lavori 
per rendere completamente impermeabili le pareti dei pozzetti. 
L’armatura sarà eseguita con tondino da cm 6 e sarà costituita da quattro barre sagomate ad U ed uncinate 
agli estremi, passanti per il fondo e da quattro cerchiature orizzontali delle quali due nella parte superiore e 
che raccolgano le uncinature delle quattro barre ad U, una metà pozzetto, ed una nella parte inferiore del 
pozzetto. 
 
- OPERE DA STAGNAIO IN GENERE 
I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste nonché lavorati a regola 
d'arte, con la maggiore precisione. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nell’elenco dei prezzi, completi di 
ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchio, viti di spurgo 
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in ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre 
verniciati con una mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche con due 
mani di vernice comune, a seconda delle disposizioni della Direzione dei lavori. 
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 
dalla stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione. 
- TUBAZIONI E CANALI Dl GRONDA 
a) Tubazioni in genere. - Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno seguire il minimo 
percorso compatibile col buon funzionamento di esse e con le necessità dell'estetica; dovranno evitare, per 
quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere collocate in modo da non 
ingombrare e da essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza di giunti, sifoni, ecc. Inoltre quelle 
di scarico dovranno permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, senza dar luogo ad 
ostruzioni, formazioni di depositi ed altri inconvenienti. 
Le condutture interrate all'esterno dell'edificio dovranno ricorrere ad una profondità di almeno 1 m sotto il 
piano stradale; quelle orizzontali nell'interno dell'edificio dovranno per quanto possibile mantenersi 
distaccate, sia dai muri che dal fondo delle incassature, di 5 cm almeno (evitando di situarle sotto i pavimenti 
e nei soffitti), ed infine quelle verticali (colonne) anch'esse lungo le pareti, disponendole entro apposite 
incassature praticate nelle murature, di ampiezza sufficiente per eseguire le giunzioni, ecc., e fissandole con 
adatti sostegni. 
Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad 
una pressione di prova eguale dal 1,5 a 2 volte la pressione di esercizio, a seconda delle disposizioni della 
Direzione dei lavori. 
Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della 
loro messa in funzione, a cura e spese dell'lmpresa, e nel caso che si manifestassero delle perdite, anche di 
lieve entità, dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest'ultima. 
Così pure sarà a carico dell'lmpresa la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse 
nelle varie tubazioni, pluviali, docce, ecc. anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del 
collaudo, compresa ogni opera di ripristino. 
b) Fissaggio delle tubazioni. - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 
convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio 
alle strutture di sostegno. Tali sostegni eseguiti di norma con ghisa malleabile, dovranno essere in due 
pezzi, snodati a cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed 
essere posti a distanze non superiori a 1 m. 
Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della Direzione dei lavori, o su baggioli 
isolati in muratura di mattoni, o su letto costituito da un massetto di calcestruzzo, di gretonato, pietrisco, ecc., 
che dovrà avere forma tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per almeno 60°, in ogni caso 
detti sostegni dovranno avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle tubazioni nell'esatta 
posizione stabilita. 
Nel caso in cui i tubi posino su sostegni isolati, il rinterro dovrà essere curato in modo particolare. 
c) Tubazioni in ghisa. - Le giunzioni nei tubi di ghisa saranno eseguite con corda di canapa catramata e 
piombo colato e calafato. 
d) Tubazioni di piombo. - I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione. 
Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che il loro spessore e diametro risultino costanti 
anche nelle curve e le saldature a stagno accuratamente lavorate col sego di lardo e il percalle, abbiano 
forma a oliva (lavorazione all'inglese). 
e) Tubazioni in lamiera di ferro zincato. - Saranno eseguite con lamiera di ferro zincato di peso non inferiore 
a 4,5 kg/mq, con l'unione ad aggraffatura lungo la generatrice e giunzioni a libera dilatazione 
(sovrapposizione di 5 cm). 
f) Tubazioni in ferro. - Saranno del tipo saldato o trafilato (Mannesmann), a seconda del tipo e importanza 
della conduttura, con giunti a vite e manicotto, rese stagne con guarnizioni di canapa e mastice di 
manganese. I pezzi speciali dovranno essere in ghisa malleabile di ottima fabbricazione. 
A richiesta della Direzione dei lavori le tubazioni in ferro (elementi ordinari e pezzi speciali) dovranno essere 
provviste di zincatura; i tubi di ferro zincato non dovranno essere lavorati a caldo per evitare la 
volatilizzazione dello zinco; in ogni caso la protezione dovrà essere ripristinata, sia pure con stagnatura, là 
dove essa sia venuta meno. 
g) Tubazioni in gres. - Le giunzioni saranno eseguite con corda di canapa imbevuta e compressa a 
mazzuolo; esse saranno poi stuccate con mastice di bitume o catrame. 
h) Tubazioni in cemento. - Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull'orlo del tubo in opera della pasta 
di cemento puro, innestando quindi il tubo successivo e sigillando poi tutto all'ingiro, con malta di cemento, in 
modo da formare un anello di guarnizione. 
i) Canali di gronda. - Potranno essere in lamiera di ferro zincato o in rame, e dovranno essere posti in opera 
con le esatte pendenze che verranno prescritte dalla Direzione dei lavori. 
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Verranno sagomati in tondo od a gola con riccio esterno, ovvero a sezione quadrata e rettangolare, secondo 
le prescrizioni della Direzione dei lavori, e forniti in opera con le occorrenti unioni o risvolti per seguire la 
linea di gronda; e i pezzi speciali di imboccatura, ecc., e con robuste cicogne in ferro per sostegno, 
modellate secondo quanto sarà disposto e murate o fissate all'armatura della copertura a distanze non 
maggiori di 0,60 m. Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldature a 
ottone a perfetta tenuta; tutte le parti metalliche dovranno essere verniciate con doppia mano di minio di 
piombo e olio di lino cotto. 
 
PRESCRIZIONI TECNICHE: IMPIANTI TECNICI A FLUIDO 
CAPO __ -CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI: TERMICI ; IDRO-SANITARI E DI 
ALIMENTAZIONE NASPI O IDRANTI ANTINCENDIO 
 
Art.    - Generalità 
Tutti i materiali e le apparecchiature componenti l'impianto dovranno essere conformi alle varie prescrizioni 
nel seguito indicate. 
L'Amministrazione si riserva di prelevare sui materiali approvvigionati in cantiere, campioni da sottoporre, a 
spese della Ditta, a prove e controlli da eseguirsi in laboratori di prova ufficiali, nel numero che 
l'Amministrazione stessa riterrà necessario per accertare se le caratteristiche dei materiali rispondano a 
quelle prescritte. L'esecuzione delle prove dovrà rispettare la norma UNI riferentesi a ciascuna delle prove 
richieste. 
La Ditta si impegna ad allontanare immediatamente dal cantiere i materiali (anche se già posti in opera) che, 
a seguito degli accertamenti suddetti, siano riscontrati non conformi alle prescrizioni. 
Si evidenzia che le apparecchiature componenti l'impianto dovranno essere fornite di marcatura CE e, per 
quanto applicabile, rispettare il D.M.I. del 2 aprile 1998. 
 
- Tubazioni 
Tubazioni in acciaio nero 
A) Generalità 
Con il termine tubazioni, nel presente Capitolato, si intendono, oltre ai tubi, tutto il valvolame, i filtri, i 
dilatatori, le sospensioni e tutto ciò che serve la rete di tubazioni completa e funzionante. 
B) Impiego 
Vengono utilizzate per tutte le reti di acqua calda e refrigerata, salvo prescrizioni particolari da esaminare 
caso per caso. 
C) Qualità 
Dovranno essere dei tipo gas UNI 8863 fino al diametro di 2" e di tipo bollitore UNI 4991 senza saldatura 
AOO UNI 663 per diametri superiori. 
D) Formazione delle reti di tubazioni 
Le giunzioni mediante saldatura dovranno essere eseguite con cura; le testate da saldare dovranno essere 
spianate, raddrizzate e smussate. 
La saldatura dovrà penetrare in tutto lo spessore del tubo con regolarità, senza diminuirne lo spessore; le 
saldature dovranno essere pulite da ossidi e scorie di metallo. 
Tutti i raccordi agli apparecchi dovranno essere eseguiti mediante raccordi smontabili in ghisa malleabile o 
flangia a collare da saldare, in acciaio forgiato, a seconda dei diametri e le pressioni d'esercizio. 
Le tubazioni non dovranno avere curve di piccolo raggio né brusche variazioni di sezione: le curve saranno 
ottenute con piegatura del tubo a freddo sino al diametro di 2" e con curve stampate a saldare per diametri 
superiori. 
E) Posa delle tubazioni 
Le tubazioni saranno posate: 
- all'esterno dei passaggi dell'aria di ventilazione; 
- in uno spazio che permetta il loro montaggio e la posa dell'isolamento termico; 
- le tubazioni orizzontali avranno una pendenza che permetta lo sfogo dell'aria e lo scarico dell'acqua per lo 
svuotamento del circuito; 
- non sono ammesse frecce e contropendenze; 
- le tubazioni verticali saranno montate in modo che la linea che collega due punti fissi di tubo rettilineo sia 
perfettamente verticale; 
- i supporti saranno in numero sufficiente e conformi alle norme; essi saranno disposti in modo da 
permetterne la libera dilatazione senza affaticamento di giunti e raccordi, senza deformazioni anormali e 
senza rumori. 
Si dovranno impiegare raccordi antivibranti nei collegamenti con tutte le macchine provviste di organi rotanti 
o posate su supporti elastici. 
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I supporti delle tubazioni dell'acqua refrigerata dovranno essere esterni all'isolamento termico; occorre quindi 
prevedere opportuni dispositivi per evitare lo schiacciamento ed il danneggiamento dell'isolamento. 
Per le altre tubazioni dovrà essere previsto, nei supporti, un inserto in gomma o feltro tra collare e tubo.  
Per gli impianti del gas metano dovranno essere eseguite anche le seguenti prescrizioni: 
1. le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire 
danneggiamenti dovuti ad urti; 
2. è vietato l'uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di 
impianti e apparecchiature elettriche, telefono compreso; 
3. è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a contenere 
servizi elettrici, telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie; 
4. eventuali riduttori di pressione o prese libere dell'impianto interno devono essere collocati all'esterno degli 
edifici o, nel caso delle prese libere, anche all'interno dei locali, se destinati esclusivamente all'installazione 
degli apparecchi. Queste devono essere chiuse o con tappi filettati o con sistemi equivalenti; 
5. è vietato l'utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante. 
F) Dilatazioni 
La libera dilatazione sarà permessa sia dal tracciato delle tubazioni sia da appropriati dispositivi (dilatatori a 
lira, compensatori); in particolare i punti fissi: 
- saranno previsti ai raccordi agli apparecchi; 
- saranno disposti in modo da resistere agli sforzi senza permettere svergolamenti delle tubazioni. 
I supporti che permettono uno scorrimento saranno disposti in modo da permetterlo assorbendo gli sforzi 
laterali, in modo da mantenere l'allineamento senza danneggiare le tubazioni o l'isolamento. 
I dilatatori a lira o i compensatori saranno montati con una pretensione corrispondente alla metà della 
dilatazione che devono compensare. 
Le dilatazioni dovranno prodursi senza sforzi che danneggino parti del sistema e senza provocare 
deformazioni permanenti. 
G) Passaggi attraverso pareti e pavimenti 
Tutti i passaggi di tubazioni attraverso pareti o pavimenti dovranno avvenire entro manicotti di tubo in acciaio 
zincato. 
Per il passaggio attraverso i pavimenti, i manicotti dovranno sporgere di 25 mm sopra il livello dei pavimento 
finito ed essere messi in opera prima della colata di cemento; quando più manicotti dovranno essere 
sistemati uno vicino all'altro, verranno fissati ad un supporto comune che manterrà gli interassi ed il 
parallelismo tra i vari manicotti. 
Il vuoto rimasto tra manicotti e tubi dovrà essere riempito con materiale elastico ed incombustibile e sarà poi 
sigillato per ottenere una tenuta stagna. 
Per i passaggi attraverso i giunti di dilatazione saranno previsti due manicotti, uno per ognuna delle due parti 
separate dal giunto, e attorno alle tubazioni dovrà essere previsto uno spazio sufficiente per tener conto dei 
movimenti delle due parti affacciate sul giunto. 
L'isolamento deve essere interrotto nei passaggi attraverso pareti e pavimenti. 
H) Norme tecniche per l'esecuzione delle saldature 
Le estremità delle tubazioni da saldare, qualora non siano già preparate dal fornitore, dovranno essere 
tagliate con cannello da taglio e poi rifinite a molla secondo DIN 2559 e cioé: 
- spessore fino a 4 mm: sfacciatura piana, distanza tra le testate prima della saldatura 1,52÷4 mm; 
- spessore superiore a 4 mm: svasatura conica a 30 gradi, distanza tra le testate prima della saldatura 1,5÷3 
mm. 
Le saldature dovranno essere eseguite a completa penetrazione. 
Per tubazioni di diametro uguale o superiore a 1" è prescritta la saldatura elettrica in corrente continua. 
Gli elettrodi dovranno essere omologati ISPESL, prima passata E 4473010 (UNI 51329 oppure 
corrispondenti, secondo le norme ASTM). 
In caso di insufficiente penetrazione o eccessivo disallineamento dei lembi, sarà imposto il rifacimento della 
saldatura previa asportazione con mola a disco della saldatura difettosa. 
Tubazioni di rame 
Il tubo di rame impiegato dovrà avere le seguenti caratteristiche: Cu - DHP UNI 5649-1 -71, allo stato ricotto, 
avente aspetto superficiale interno ed esterno liscio esente da difetti (bolle soffiature, scaglie, paglie, 
vaiolature ecc.) classificato serie B (pesante) secondo Norma UNI EN 1057, posto in opera in unico tratto, 
senza saldature intermedie. 
Tubazioni in acciaio zincato 
Le tubazioni d'acciaio per le distribuzioni di acqua in circuito aperto dovranno essere del tipo trafilato con 
zincatura a bagno di forte spessore, materiale Fe 33 - secondo UNI 663-68, dimensioni secondo UNI 8863. 
Le tubazioni non dovranno essere né curvate né piegate; tutti i cambiamenti di direzione ed i collegamenti 
dovranno essere realizzati con pezzi speciali in ghisa malleabile zincati, rispondenti alle norme UNI 5192, 
con bordi rinforzati. 
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E' prescritto l'uso di bocchettoni a tre pezzi ad imbocco conico nel collegamento con parti smontabili. 
I sostegni devono essere del tipo Flamco e devono consentire la facile esecuzione del rivestimento 
isolante. 
Le tubazioni devono essere posate con spaziature sufficienti a consentirne lo smontaggio ed a permettere la 
corretta esecuzione del rivestimento isolante. 
Le tubazioni non dovranno essere posate: 
- all'interno di locali elettrici; 
- al disopra di quadri ed apparecchiature elettriche; 
- all'interno di immondezzai; 
- al disopra di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua. 
Tutte le tubazioni di acqua fredda, in vista e non, soggette per qualunque durata di tempo al fenomeno della 
condensazione sulla loro superficie, dovranno essere protette con rivestimento anticondensa che assicuri la 
perfetta secchezza della superficie esterna anche nelle peggiori condizioni d'esercizio. 
Nel caso di posa incassata in pavimento od a parete, le tubazioni dovranno essere rivestite con nastrature 
oppure con guaine, aventi la duplice funzione di proteggerne le superfici contro eventuali aggressioni di 
natura chimica e di consentirne la libera dilatazione per variazioni di temperatura; lo spessore minimo della 
protezione dovrà essere di 9 mm. 
Le tubazioni interrate e quelle non più ispezionabili dovranno essere protette con ricoprimento in nastro 
bitumato imputrescibile ed anticorrosione. 
Tutti i tratti di tubazioni soggette a rischi di gelo dovranno essere installati con le opportune pendenze per 
assicurarne lo svuotamento e, se del caso, essere riscaldati con termoresistenze elettriche. 
Tubi di acciaio 
a) I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono avere 
caratteristiche qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI 8863; 
b) i tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative e 
dimensionali non inferiori a quelle indicate dalla norma UNI 8488. 
Tubi di rame 
I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di esercizio 
non superiore a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle 
indicate dalla norma UNI EN 1057, serie B. Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 
2,0 mm. 
Tubi di polietilene 
I tubi di polietilene, ammessi unicamente per l'interramento all'esterno di edifici, devono avere caratteristiche 
qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate negli elaborati di progetto, nel caso non siano indicate 
saranno non inferiori a quelle indicate indicate dalla norma UNI ISO 4437 serie S8, con spessore minimo di 
3 mm. 
Tubazioni in materiale plastico per condotte ed accessori 
Le tubazioni in materiale plastico e gli accessori (raccordi, braghe, ecc.) per le condotte in pressione 
dovranno essere conformi alle norme UNI 7441-75 PVC-100, che stabiliscono dimensioni, spessori, 
caratteristiche chimico-fisiche, con particolare riguardo alle tubazioni destinate al convogliamento di acqua 
ad uso potabile. 
Ogni tronco di tubo dovrà riportare contrassegnato il marchio di conformità alle norme UNI, rilasciato 
dall'Istituto Italiano dei Plastici. 
Per le giunzioni potranno essere adottati tipi di giunto a collegamento rigido o scorrevole. 
Fanno parte dei collegamenti rigidi i giunti a vite e manicotto, a bicchiere saldato o incollato, mentre fanno 
parte dei collegamenti scorrevoli i giunti a bicchiere o a manicotto, con anelli di gomma a compressone fissa. 
Per le reti idriche per uso potabile dovranno essere impiegate tubazioni per pressioni di esercizio fino a 
1.000 kPa, mentre per quelle ad uso antincendio la pressione d'esercizio deve essere fino a 1.600 kPa. 
Tutte le operazioni di montaggio e di verifica funzionale dovranno essere eseguite rispettando le prescrizioni 
riportate nei manuali delle Case costruttrici e nelle pubblicazioni aggiornate dell'Istituto Italiano dei Plastici. 
Gli scavi per l'interramento delle condotte, sia per uso potabile che per uso antincendio, eseguiti a mano o 
con escavatori, dovranno essere a pareti verticali o sub-verticali. 
Il fondo dello scavo dovrà essere perfettamente livellato, con eliminazione di sporgenze e di asperità di ogni 
genere. 
La larghezza del fondo dello scavo, non inferiore a 60 cm, dovrà lasciare un franco, rispetto alle condotte e 
da entrambi i lati, 25 cm, per consentire agevolmente tutte le operazioni per la posa delle condotte. 
In corrispondenza delle curve sarà opportuno realizzare appositi ancoraggi. 
L'altezza totale del ricoprimento dovrà essere 1 metro, misurato tra la generatrice superiore delle condotte 
ed il piano di campagna. 
I rinfianchi ed i ricoprimenti dei giunti dovranno essere eseguiti solo dopo che le prove di tenuta idraulica 
avranno dato esito positivo. 



75 
 

I pozzetti per gli organi d'intercettazione dovranno avere dimensioni non inferiori a m 0,8x0,8, con l'altezza 
variabile. 
Tubazioni in PVC 
Le tubazioni in PVC da impiegare negli impianti sanitari devono resistere all'aggressività degli acidi in 
genere. 
Per quanto riguarda le norme di posa, di esecuzione delle giunzioni e di prova di tenuta idraulica in opera, 
vale quanto specificato nelle pubblicazioni aggiornate dall'Istituto Italiano dei Plastici. 
Le giunzioni dovranno essere a bicchiere a incollaggio. 
Il materiale da impiegare deve corrispondere alle seguenti specifiche: 
- per reti di ventilazione secondaria; 
UNI 7443-75 tipo 300 per diametro 82 mm; 
UNI 7443-75 tipo 301 per diametri superiori; 
- per reti e colonne di scarico e ventilazione; 
UNI 7443-75 tipo 302; 
- per reti di scarico interrato; 
UNI 7443-75 tipo 303/1. 
Tubazioni in polietilene rigido 
Le tubazioni in polietilene rigido saranno impiegate per l'esecuzione di raccordi e reti di scarico di acque nere 
e bionde. 
Le tubazioni potranno essere collegate tra loro e con i pezzi speciali con il più idoneo dei seguenti modi: 
- saldatura a specchio; 
- saldatura con manicotto; 
- bicchiere ad innesto; 
- raccordo a vite; 
- congiunzione a flangia. 
Durante le operazioni di cantiere dovranno essere adottati tutti gli accorgimenti per evitare rischi di ostruzioni 
o di introduzione di corpi estranei. 
Durante il fissaggio delle tubazioni sub-orizzontali o verticali, si dovranno evitare festonamenti nei tratti 
sospesi, adottando idonee sospensioni disposte ad opportuni intervalli, determinate tenendo conto del peso 
del liquido da convogliare, con ipotesi di tubi completamente pieni. 
L'intervallo tra due sospensioni con braccialetti, sia di tipo fisso che scorrevole, dovrà essere determinato in 
funzione del diametro, sulla base delle formule fornite dalle Case costruttrici. 
Si dovranno adottare tutti gli accorgimenti ed i dispositivi (bracci dilatanti, manicotti d'innesto, guide 
scorrevoli, guaine di attraversamento delle strutture, ecc.) onde assorbire senza danni le deformazioni 
dovute a dilatazioni termiche ed agli eventuali assestamenti delle strutture edili. 
Tutte le tubazioni dovranno riportare il marchio di conformità alle norme UNI ed il marchio di conformità 
concesso dall'Istituto Italiano dei Plastici. 
 
-Valvolame 
Valvolame per impianti idrici 
In linea generale, dovrà essere impiegato valvolame che assicuri la perfetta tenuta nel tempo anche con 
manovre poco frequenti; pertanto, salvo specifica autorizzazione, non dovranno essere impiegate 
saracinesche a tenuta metallica, siano esse in ghisa a flange o in bronzo a manicotti. 
Per l'intercettazione di tubazioni e di tutte le partenze dai collettori, quale che sia il diametro, saranno 
impiegate valvole a sfera di tipo filettato o flangiato wafer, corpo e leva in acciaio al carbonio, sfera in acciaio 
inox e guarnizione in PTFE. 
Le valvole di ritegno, escluse quelle degli impianti di sopraelevazione della pressione mediante autoclave, 
dovranno essere del tipo Venturi con guarnizioni in gomma. 
Alla sommità delle colonne idriche dovranno essere previsti opportuni sistemi di ammortizzazione dei colpi 
d'ariete. 
Nel caso di colonne di piccolo diametro si potranno impiegare ammortizzatori ad espansione elastica; per 
quelle di maggiori dimensioni dovranno essere adottati dei barilotti a cuscino d'aria ripristinabile, costituiti da 
un tronco di tubo di diametro 80 mm, con fondi saldati e bombati, lungo circa 500 mm, zincati a bagno dopo 
lavorazione. 
 
-Verifiche in corso d'opera e finali, collaudi tecnici 
GENERALITÀ 
Le verifiche e prove indicate ai punti che seguono, saranno eseguite dal Direttore dei Lavori, che ne redige 
regolare verbale; l'emissione del certificato di collaudo è subordinata al positivo esito delle sottoelencate 
verifiche e prove. 
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Comunque quanto indicato in seguito, dovrà essere eseguito quando le tubazioni sono ancora in vista e cioé 
prima che si proceda a verniciature, coibentazioni e rivestimenti, chiusura di tracce, cunicoli o cavedi 
impraticabili, rivestimenti murari, massetti, pavimentazioni, ecc. 
La strumentazione necessaria per eseguire le misure dovrà essere fornita dalla Ditta esecutrice dei lavori. 
CONDIZIONI DI PROGETTO 
Gli impianti da realizzare dovranno soddisfare alle seguenti condizioni: 
- portata d’acqua al singolo erogatore: 
- acqua fredda: 0,10 l/s 
- acqua calda: 0,10 l/s 
- fattore di comporaneità: 50% 
PROVA DI TENUTA IDRAULICA DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 
Dopo aver chiuso le estremità delle condutture con tappi a vite o flange, in modo da costituire un circuito 
chiuso e dopo aver riempito d'acqua il circuito stesso, si sottoporrà a pressione la rete o parte di essa a 
mezzo di una pompa idraulica munita di manometro inserita in un punto qualunque del circuito. 
Tutte le tubazioni in prova complete delle valvole e dei rubinetti di intercettazione mantenuti in posizione 
"aperta" saranno provate ad una pressione pari ad una volta e mezza la pressione massima di esercizio 
dell'impianto ma comunque non inferiore a 6 kg/cmq. 
La pressione di prova sarà letta su manometro inserito a metà altezza delle colonne montanti. Per pressione 
massima di esercizio si intende la massima pressione per la quale è stato dimensionato l'impianto onde 
assicurare la erogazione al rubinetto più alto e più lontano con la contemporaneità prevista e con il battente 
residuo non inferiore a 5 m H2O. 
La prova sarà giudicata positiva se l'impianto, mantenuto al valore della pressione stabilita per 24 ore 
consecutive, non accuserà perdite. 
La prova della rete antincendio verrà eseguita ad una pressione non inferiore a 14 Kg/cmq. 
PROVA DI PORTATA RETE ACQUA FREDDA 
La prova intende accertare che l'impianto sia in grado di erogare la portata alla pressione stabilita quando 
sia funzionante un numero di erogazioni pari a quelle previste dai coefficienti di contemporaneità fissati nel 
presente capitolato. 
Si seguiranno le seguenti modalità: 
- apertura di un numero di utenze pari a quello stabilito dal coefficiente di contemporaneità, calcolato per il 
numero totale di apparecchi installati; 
- le utenze funzionanti (il cui numero totale è fissato già dal comma precedente) saranno distribuite a partire 
dalle colonne più sfavorite (scelte in rapporto alla distanza ed al numero di apparecchi serviti), in maniera 
tale che ciascun tronco del collettore orizzontale alimenti il numero di apparecchi previsto dalla 
contemporaneità stabilita dal presente capitolato. 
Nelle condizioni suddette si dovrà verificare che la portata alle utenze più sfavorite sia almeno prescritta nel 
presente capitolato, e che la portata totale (misurata se è possibile all'organo erogatore), non sia inferiore 
alla portata prevista, in rapporto alle utenze funzionanti. 
La prova potrà essere ripetuta distribuendo le utenze in modo da verificare il corretto dimensionamento delle 
varie colonne montanti sempre nelle condizioni di contemporaneità stabilite dal presente capitolato. 
LIVELLI DI RUMORE AMMISSIBILI 
Negli ambienti il livello di rumore durante il funzionamento degli impianti non deve superare il valore di 40 db 
(A). Sono ammessi valori più elevati, sino a 50 db, (A), soltanto per rumori di durata molto breve, quali quelli 
generati da scarichi, flussometri, ecc. 
I livelli di rumore in db (A) saranno misurati mediante misuratore di livello sonoro rispondente alle norme CEI 
del 29.01.1958, ed alle norme IEC per i tipi non di precisione (pubblicazione 123). Le misure saranno 
effettuate adoperando la curva di ponderazione A, ed il valore più elevato per la costante di tempo 
(posizione slow). 
La tolleranza ammesse sui valori misurati sarà quella che caratterizza la precisione dello strumento (v. 
norme CEI citate). 
–Prova di tenuta dell’Impianto 
La prova di tenuta deve essere eseguita prima di mettere in servizio l’impianto interno e di collegarlo al punto 
di consegna e agli apparecchi. Se qualche parte dell’impianto non è in vista, la prova di tenuta deve 
precedere la copertura delle tubazioni. La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve 
essere eseguita prima del collegamento alle condotte di impianto. 
La prova va effettuata adottando gli accorgimenti necessari per l’esecuzione in condizioni di sicurezza e con 
le seguenti modalità: 
si tappano provvisoriamente tutti i raccordi di collegamento agli apparecchi e al contatore. 
Si immette nell’impianto aria od altro gas inerte, fino a che sia raggiunta una pressione pari a: 
Impianti VI specie: 1 Bar 
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Impianti VII specie: 0,1 Bar (tubazioni non interrate) 1Bar (tubazioni interrate) dopo il tempo di attesa 
necessario per stabilizzare la pressione ( comunque non minore a 15 min), si effettua una prima lettura della 
pressione, mediante un manometro ad acqua od apparecchi equivalente, di idonea sensibilità minima la 
prova deve avere la durata di: 
24 ore per tubazioni interrate della VI specie 
4 ore per tubazioni non interrate di VI specie 
30 min per tubazioni della VII specie 
Al termine della prova non devono verificarsi cadute di pressione rispetto alla lettura iniziale. 
Se si verificassero delle perdite, queste devono essere ricercate con l’ausilio di soluzione saponosa o 
prodotto equivalente ed eliminate; le parti difettose devono essere sostituite e le guarnizioni rifatte. E’ vietato 
riparare dette parti con mastici, ovvero cianfrinarle. Eliminate le perdite, occorre eseguire di nuovo la prova 
di tenuta dell’impianto. 
La prova è considerata favorevole quando non si verificano cadute di pressione. Per ogni prova a pressione 
deve essere redatto relativo verbale di collaudo. 
Art.    -Altre prescrizioni di carattere generale e tecnico 
Si richiama l'attenzione della Ditta Concorrente che, oltre a quanto precisato nel presente capitolato, rimane 
espressamente convenuto che sono da applicarsi all'appalto stesso tutte le Leggi e regolamenti vigenti nel 
merito ed in particolare: 
le norme contenute nel Capitolato Generale di appalto per le opere di competenza del Ministero dei Lavori 
Pubblico, approvato con D.P.R. 16/7/62 n.1063 (che, nel seguito, viene semplicemente citato come 
"Capitolato Generale") per le parti che non siano già esplicitamente disciplinate anche in deroga dal presente 
Capitolato; 
le norme vigenti in materia antinfortunistica; 
le Leggi e regolamenti vigenti, relativi alla assunzione, trattamento economico, assicurativo e previdenziale 
della mano d'opera; 
i regolamenti e prescrizioni comunali relativi alla zona di realizzazione dell'opera; 
le norme relative agli impianti di cui trattasi emanate dai VV.F., USSL, ISPESL, CEI, ATI, UNI E UNICIG 
GENIO CIVILE, REGIONE TOSCANA, COMUNE DI ORBETELLO, etc. con particolare riferimento a: 
Legge n.615 contro l'inquinamento atmosferico e relativo regolamento per l'esecuzione di cui al D.P.R. 1228 
del 20.10.1967. 
D.M. 1.12.1975 Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione e successiva 
normativa di cui alla raccolta "R". 
D.M. 16.02.1982 relativo alle attività soggette alle norme di prevenzione incendi 
D.P.R. 29.07.1982 n.577 relativo al regolamento per l'espletamento dei servizi di prevenzione e vigilanza 
antincendi, Legge n.818 del 07.12.1984 e successivi Decreti. 
D.M. 24.02.1986 relativo alla sicurezza di impiego del gas combustibile le norme per il contenimento del 
consumo energetico per gli usi termici negli edifici, D.M. del 10.3.1977 e D.P.R. del 28.6.1977 n.1052, n 10 
del 09/01/91; 
D.P.R. 26.08.93 n° 412 - Regolamento recante norme per la progettazione, l'installazione, l'esercizio e la 
manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione 
dell'art. 4, comma 4, della Legge 9 gennaio 1991, n° 10; 
D.P.R. n° 551/99 riportante modifiche al D.P.R. n° 412/93; 
legge 46/90 ed 5/3/90 Norme per la sicurezza degli impianti; 
D.P.R. 6/12/91 n.447 Regolamento di attuazione della legge 5/3/90 n.46 in materia di sicurezza degli 
impianti. 
 
PRESCRIZIONI TECNICHE: IMPIANTI ELETTRICI 
CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI ELETTRICI per rilevazione fumi ed allarme 
 
Prescrizioni tecniche generali 
1) Leggi, decreti e norme tecniche. – Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere 
chiaramente precisata, dall'Amministrazione appaltante, la destinazione o l'uso di ciascun ambiente, affinché 
le ditte concorrenti ne tengano debito conto nella realizzazione degli impianti ai fini di quanto disposto dalle 
vigenti disposizioni di legge: D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 (ove applicabile), Regola dell'arte della legge 1 
marzo 1968, n. 186 e Sicurezza degli impianti della legge 5 marzo 1990, n. 46 e relativo regolamento di 
attuazione, nonché dalle Norme CEI. 
2) Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano). – Per la definizione delle caratteristiche tecniche degli 
impianti previsti, oltre quanto stabilito da norme di legge non derogabili, le parti, ove non diversamente 
specificato, faranno riferimento alle norme CEI, in vigore alla data di presentazione del progetto-offerta. 
3) Prescrizioni riguardanti i circuiti: 
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a) Conduttori (sezioni minime e tensioni di isolamento) - Per tutti gli impianti considerati nei seguenti articoli, 
alimentati direttamente dalla rete BT, la sezione minima ammessa, per i conduttori di energia e di 
illuminazione è di mmq 1,5 (tensione nominale Uo/U 450/750 V); per quelli di segnalazioni automatiche di 
incendi, controllo ronda, antifurto, orologi elettrici e tutti quelli elettroacustici e di radiotelevisione, nonché di 
citofono, di interfonici e di portiere elettrico, la sezione minima ammessa per i conduttori è di mmq 1 
(tensione nominale Uo/U 300/500V). 
Fanno eccezione i conduttori dei circuiti degli impianti alimentati a tensione ridotta (SELV). 
Per gli impianti di segnalazioni comuni per usi civili nell'interno dei fabbricati, alimentati a tensione ridotta, 
sono ammessi conduttori della sezione minima di mmq 0,5 (tensione nominale Uo/U 300/300V). 
Tutti i conduttori dovranno inoltre corrispondere alle prescrizioni di cui al comma c) del paragrafo 2) dell'art. 
120. 
b) Cadute di tensione massime. – La differenza fra la tensione a vuoto e la tensione che si riscontra in 
qualsiasi punto degli impianti, quando sono inseriti tutti gli utilizzatori ammessi a funzionare 
contemporaneamente e quando la tensione all'inizio dell'impianto sotto misura (al quadro generale) rimanga 
costante, non deve superare il 4% della tensione a vuoto per tutti gli impianti (sia alimentati a piena tensione 
della rete BT, sia a tensione ridotta). 
c) Densità massima di corrente. – Indipendentemente dalle sezioni conseguenti alle anzidette massime 
cadute di tensione ammesse nei circuiti, per i conduttori di tutti gli impianti alimentati a piena tensione della 
rete BT, si consiglia che la massima densità di corrente non superi il 70% di quella ricavabile dalle tabelle 
CEI-UNEL 35024/1 e 2 in vigore. 
d) Modalità di esecuzione delle condutture. – In relazione alle condizioni ambiente ed alla destinazione dei 
locali, le condutture possono essere realizzate nei modi seguenti: 
nella installazione in vista (condutture fissate esternamente alle strutture murarie) si possono utilizzare i 
seguenti cavi: 
– cavi isolati (o isolati sottoguaina) in canalizzazioni costituite da tubi protettivi rigidi pesanti o canali; 
– cavi isolati sottoguaina (non introdotti in canalizzazioni); 
nella installazione incassata sotto intonaco o sotto pavimento: 
– cavi isolati (o isolati sottoguaina) in tubi protettivi flessibili pesanti; 
nella installazione interrata: 
– cavi isolati sottoguaina (del tipo ammesso) direttamente interrati o in tubi protettivi (cavidotti) rigidi pesanti. 
Per le canalizzazioni ammesse vedere il punto 6 dell’art. 93. 
4) Coordinamento con le opere di specializzazione edile e delle altre non facenti parte del ramo d'arte della 
ditta appaltatrice. – Per le opere, lavori o predisposizioni di specializzazione edile e di altre non facenti parte 
del ramo d'arte della ditta appaltatrice, ed escluse dall'appalto, le cui caratteristiche esecutive siano 
subordinate ad esigenze dimensionali o funzionali negli impianti oggetti dell'appalto, è fatto obbligo alla ditta 
appaltatrice di rendere note tempestivamente all'Amministrazione appaltante le anzidette esigenze, onde la 
stessa Amministrazione possa disporre di conseguenza. 
5) Materiali di rispetto. – La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti 
privati. Per altre utenze, vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni (per un primo periodo 
di esercizio degli impianti): 
Fusibili 
Il 20% di ogni tipo in opera, con minimo di 3 pezzi per tipo. 
Relé-contattori 
Il 5% di ogni tipo in opera, con minimo di 1 pezzo per tipo. 
Lampade di segnalazione 
Il 30% di ogni tipo in opera, con minimo di 2 pezzi per tipo. 
Chiavi-chiavistelli 
Copia per ogni chiave e per ogni attrezzo per l'apertura di contenitori, custodie, ecc. 
6) Protezioni da tensioni di contatto. – Ferme restando le prescrizioni delle Norme CEI 11-1, 11-37 e 64-8 e 
quelle eventuali di legge, data l'importanza, ai fini della sicurezza, vengono ricordate, in particolare, le 
seguenti disposizioni: 
a) protezione dai contatti diretti: 
– in tutti gli ambienti non devono essere previste le misure mediante ostacoli, distanziamento; 
b) protezione dai contatti indiretti: 
– i dispositivi di protezione (differenziali, interruttori automatici o fusibili) ai fini della protezione contro i 
contatti indiretti, devono intervenire, in un sistema TNS, per ragioni di selettività in un tempo non superiore a 
1 s; 
– in tutti gli ambienti non devono essere previste le misure per mezzo di luoghi non conduttori o di 
collegamento equipotenziale locale non connesso a terra. 
Le prese ai fini della protezione contro le tensioni di contatto saranno verificate una ad una, dopo 
l'installazione, qualunque siano stati gli accorgimenti adottati nella installazione stessa. 



79 
 

Viene infine ricordato che dovrà essere provveduto, se necessario, al "collegamento equipotenziale 
supplementare" nei bagni e nelle docce, costituito da conduttore di rame di sezione 2,5 mmq (se protetto 
meccanicamente) o 4 mmq (se non protetto meccanicamente), imbullonato o saldato alle tubazioni 
metalliche idriche, riscaldamento, ecc. Tale collegamento, che potrà essere realizzato all'ingresso del locale, 
deve far capo al conduttore di protezione nella cassetta di derivazione più prossima al locale. 
7) Protezione dalle sovracorrenti e minima tensione. – Tutti i circuiti debbono essere protetti contro le 
sovracorrenti con dispositivi appropriati. In linea generale si dovrà far uso di interruttori automatici 
magnetotermici che più facilmente soddisfano alle prescrizioni della Norma CEI 64-8 relative alla protezione 
dal sovraccarico e al cortocircuito. 
La protezione di minima tensione è richiesta nei laboratori e per i casi ove necessita (motori od altri 
utilizzatori) che non debbono riavviarsi senza l'intervento del personale. 
8) Impianto di terra. – Dovrà essere costituito dai seguenti componenti: 
– dispersore; 
– collettore (o nodo) principale di terra; 
– conduttore di terra; 
– conduttori di protezione; 
– conduttori equipotenziali. 
Per il dispersore si raccomanda di utilizzare i seguenti materiali: 
– rame (corda nuda); 
– acciaio rivestito di rame (picchetto); 
– materiali ferrosi di acciaio (picchetto); 
nelle dimensioni indicate nelle Norme CEI. 
Per il collettore (o nodo) principale di terra è conveniente fare uso di una piastra (o sbarra) di rame forata a 
cui fanno capo (imbullonati) tutti i conduttori di terra, protezione ed equipotenziali. Tale collettore dovrà 
essere posizionato preferibilmente in uno dei seguenti locali: 
– cabina (ove esistente); 
– centrali tecnologiche. 
Il collettore può essere anche previsto all'interno del quadro generale. 
In un impianto si possono prevedere più collettori. 
Le sezioni minime dei conduttori di rame interessate all'impianto di terra sono le seguenti: 
– conduttore di protezione 1,5 mmq; 
– conduttore di terra (se protetto meccanicamente e dalla corrosione) uguale alla sezione del conduttore di 
protezione. Se non protetto meccanicamente 16 mmq; se non protetto dalla corrosione: 25 mmq; 
– conduttore equipotenziale principale sezione minima 6 mmq e sezione massima 25 mmq; 
9) Maggiorazioni dimensionali rispetto a valori minori consentiti dalle Norme CEI e di legge. – Ad ogni effetto, 
si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente Capitolato programma tipo, 
rispetto a valori minori consentiti dalle Norme CEI o di legge, sono adottate per consentire possibili futuri 
limitati incrementi delle ultimazioni, non implicanti tuttavia veri e propri ampliamenti degli impianti. 
Art.    -Linee principali di alimentazione 
1) Sono considerate in questo articolo le linee dipartenti dal punto di consegna dell'Azienda elettrica 
distributrice (cabina MT) e costituenti la rete di collegamento dei vari quadri generali di lotto e sottoquadri di 
reparto (laboratori). 
2) Alla ditta appaltatrice saranno consegnate dalla Amministrazione appaltante: 
– le planimetrie generali dell'edificio o dei complessi, con l'indicazione della dislocazione della cabina 
elettrica o di altra fonte di alimentazione dell'impianto e della dislocazione delle singole utilizzazioni, con i 
relativi elementi atti alla determinazione delle linee principali di alimentazione e del valore delle potenze da 
installare; 
– le principali sezioni dell'edificio o dei complessi; 
– altri eventuali disegni di particolari ritenuti utili ai fini dell'elaborazione del progetto-offerta. 
3) Tensioni e frequenze d'alimentazione. – L'Amministrazione appaltante indicherà le caratteristiche 
dell'energia elettrica disponibile da fornirsi dall'Azienda elettrica distributrice, ed in particolare: 
– natura della corrente (alternata o continua); 
– sistema (monofase, bifase, trifase, con o senza neutro, indicando, per il conduttore neutro, se isolato od a 
terra); 
– frequenza espressa in Hertz; 
– tensione concatenata o stellata, in volt nominali. 
Qualora l'energia elettrica da fornirsi dall'Azienda elettrica distributrice dovesse venire trasformata per 
l'utilizzazione, l'Amministrazione appaltante ne preciserà analoghe caratteristiche. 
4) Potenza. – Per la determinazione della potenza totale, l'Amministrazione appaltante preciserà la 
percentuale di cui dovrà essere aumentato il carico corrispondente al calcolo dei complessivi impianti, per 
consentire la possibilità di prevedibili futuri ampliamenti. 



80 
 

L'Amministrazione appaltante preciserà la funzionalità dei singoli edifici ai fini della determinazione di un 
opportuno fattore di contemporaneità per il calcolo delle linee principali di alimentazione, in rapporto anche 
alla conformazione della rete. 
5) Linee principali di alimentazione in BT: 
a) Suddivisione dei carichi. – In relazione alla entità del carico totale, alla ubicazione dei carichi singoli, alle 
cadute di tensione imposte ed alla migliore utilizzazione delle sezioni dei conduttori di fabbricazione di serie, 
il carico totale sarà convenientemente ripartito su una o più linee. 
b) Protezione delle linee. – Ogni linea sarà protetta alla partenza da un sistema così costituito: 
– interruttore automatico con sganciatori di sovracorrente e differenziale. 
c) Cadute di tensione e portate. – In relazione a quanto fissato nel par. 3) dell'articolo 92, cioè che la caduta 
di tensione massima ammessa sia del 4%, si dispone che detta caduta di tensione massima sia, a seconda 
delle condizioni contingenti, così ripartita fra linee principali di alimentazione e gli impianti interni: 
– per le linee principali di alimentazione……………………………………………………dall'1 al 2% 
e rispettivamente: 
– per gli impianti interni……………………………………………………………………….dal 2 al 3% 
La densità massima di corrente ammessa nelle linee principali di alimentazione ai carichi determinati in base 
a quanto indicato al precedente par. 4), tenuto anche conto delle modalità di posa dei cavi, si consiglia che 
non superi il 70% di quella ricavabile dalle tabelle CEI-UNEL in vigore, come precisato nel comma c) del par. 
3) dell'articolo 92. 
d) Apparecchiatura terminale. – All'ingresso di ogni quadro, la linea di alimentazione farà capo ad un 
interruttore per il sezionamento di tutti i circuiti facenti parte dell'edificio o del reparto. 
6) Modalità di installazione dei cavi. – A seconda dei casi, dovrà adottarsi una delle seguenti disposizioni: 
– posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, interrati; tensione nominale Uo/U 0,6/1 kV; 
– posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, in cunicoli praticabili; tensione nominale Uo/U 450/750 V; 
– posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, in tubazioni interrate o non interrate, o in cunicoli non praticabili; 
tensione nominale Uo/U 0,6/1 kV; 
– posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, in passerella; tensione nominale Uo/U 0.6/1 KV; 
– posa di cavi elettrici, isolati, senza o sottoguaina, in tubi protettivi sotto intonaco sulle pareti o a pavimento; 
tensione nominale Uo/U 450/750; 
– posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, per posa diretta sulla muratura; tensione nominale Uo/U 0,6/1 kV; 
– posa in vista di cavi elettrici, isolati, sotto guaina Uo/U 0.6/1 KV; 
– posa in tubi protettivi di canali di cavi elettrici, isolati, senza o sottoguaina Uo/U 450/750. 
Le giunzioni, le derivazioni, le terminazioni dei cavi unipolari o multipolari dovranno essere eseguite 
rigorosamente secondo le vigenti Norme CEI, e secondo le disposizioni delle maggiori case costruttrici. 
La ripresa o la ricostituzione delle soprastrutture stradali dovrà essere riservata a carico dell'Amministrazione 
appaltante. 
a) Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, interrati. – Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà 
procedere nel modo seguente: 
sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la Direzione 
lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costituire, in primo luogo, un letto 
di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm., sul quale si dovrà 
distendere poi il cavo (od i cavi) senza premere e senza fare affondare artificialmente nella sabbia; si dovrà 
quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm., in corrispondenza 
della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà 
risultare di almeno cm.15 più il diametro del cavo (quello maggiore, avendo più cavi); sulla sabbia così posta 
in opera si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni pieni, bene accostati fra loro e con il lato 
maggiore secondo l'andamento del cavo (o dei cavi) se questo avrà diametro (o questi comporteranno una 
striscia) non superiore a cm. 5 od al contrario in senso trasversale (generalmente con più cavi). 
Sistemati i mattoni, si dovrà procedere al reinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e 
trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo. 
L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso piano verticale con 
l'asse della fila di mattoni. 
Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (o i cavi) posti sufficientemente al sicuro da 
possibili scavi di superficie per riparazioni ai manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o movimenti 
di terra nei tratti a prato o giardino. 
Di massima sarà però osservata la profondità di almeno cm. 50 misurando sull'estradosso della protezione 
di mattoni. 
Tutta la sabbia ed i mattoni occorrenti saranno forniti dalla ditta appaltatrice. 
b) Posa di cavi elettrici, isolati, sottoguaina, in cunicoli praticabili. – A seconda di quanto stabilito nel 
Capitolato speciale d'appalto, i cavi saranno posati: 
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entro scanalature esistenti sui piedritti dei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 
dall'Amministrazione appaltante; 
entro canalette di materiale idoneo, come: cemento, ecc. (appoggio egualmente continuo) tenute in sito da 
mensoline in piatto o profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 
direttamente sui ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o profilato d'acciaio 
zincato, ovvero di materiali plastici resistenti all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo armato. 
Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento fra strato e strato pari ad 
almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante con un minimo di cm. 3, 
onde assicurare la libera circolazione dell'aria. 
A questo riguardo la ditta appaltatrice dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche secondo cui 
dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, mentre, se non 
diversamente prescritto dall'Amministrazione appaltante, sarà di competenza della ditta appaltatrice di 
soddisfare a tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche 
formare rastrelliere di conveniente altezza. 
Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati, ecc.) dovrà essere 
tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanziamento dei supporti, che dovrà essere 
stabilito di massima intorno a cm. 70. 
In particolari casi, l'Amministrazione appaltante potrà preventivamente richiedere che le parti in acciaio 
debbano essere zincate a caldo. 
c) Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate o non interrate, od in cunicoli non 
praticabili. – Qualora in sede di appalto venga prescritto alla ditta appaltatrice di provvedere anche per la 
fornitura e posa in opera delle tubazioni, queste avranno forma e costituzione come preventivamente 
stabilito dall'Amministrazione appaltante (cemento, ghisa, grés ceramico, cloruro di polivinile, ecc.). 
Per la posa in opera delle tubazioni a parete od a soffitto, ecc., in cunicoli, intercapedini, sotterranei, ecc., 
valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili, coi dovuti adattamenti. 
Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per l'interramento dei 
cavi elettrici, circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di posa (naturalmente senza la sabbia e 
senza la fila di mattoni), il reinterro, ecc. 
Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, onde evitare 
discontinuità nella loro superficie interna. 
Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo 
o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia. 
Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti sulle tubazioni interrate ed apposite cassette 
sulle tubazioni non interrate. 
Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed alla grandezza dei 
cavi da infilare. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento resta 
stabilito di massima: 
– ogni m. 30 circa se in rettilineo; 
– ogni m. 15 circa se con interposta una curva. 
I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 
In sede di appalto, verrà precisato se spetti all'Amministrazione appaltante la costituzione dei pozzetti o delle 
cassette. In tal caso, per il loro dimensionamento, formazione, raccordi, ecc., la ditta appaltatrice dovrà 
fornire tutte le indicazioni necessarie. 
Art.   - Impianti di energia - Utilizzazioni varie 
1) Le disposizioni che seguono si riferiscono a: 
a) impianti di forza motrice per destinazioni industriali, laboratori, ecc.; 
b) impianti di forza motrice per alimentazione di motori relativi ai servizi tecnologici dei fabbricati (ascensori, 
centrali termiche, centrali idriche, ecc.), 
c) impianti per alimentazione di piccole macchine d'ufficio; 
2) Caratteristiche della corrente d'alimentazione. – In mancanza di altre indicazioni, le caratteristiche 
dell'energia disponibile si debbono intendere corrispondenti a quelle indicate dall'Amministrazione 
appaltante. 
3) Disposizioni per il calcolo dei conduttori. – L'Amministrazione appaltante indicherà le caratteristiche 
essenziali e la potenza di singoli apparecchi utilizzatori, che non siano compresi nell'appalto. 
Qualora l'Amministrazione appaltante non fissi singolarmente le potenze delle utilizzazioni ed i relativi 
coefficienti di contemporaneità, sarà osservata la Norma CEI 64-8, in vigore alla data dell'offerta. 
Per quanto riguarda il fattore di potenza nei carichi induttivi, esso, in mancanza di diversa specificazione, 
verrà assunto al valore convenzionale di 0,9. 
4) Circuiti. – I circuiti degli impianti elettrici di forza motrice e varie, le loro modalità di esecuzione, le cadute 
di tensione massime ammesse, nonché le densità massime di corrente, le sezioni e gli isolamenti minimi 
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ammessi per i relativi conduttori, dovranno uniformarsi alle norme generali espresse al paragrafo 3) 
dell'articolo 92. 
5) Prese a spina e relativo schema generale di distribuzione. – L'Amministrazione appaltante preciserà il 
numero, la potenza da erogare e l'ubicazione delle prese di corrente da installare. 
Per i locali da bagno o doccia, si dovranno osservare le norme in vigore ed in particolare quelle del CEI, 
circa le distanze dalla vasca da bagno o dalla doccia, degli interruttori e prese di corrente e circa i prescritti 
collegamenti metallici fra le tubazioni di adduzione e di scarico delle acque. 
Per gli impianti di questo paragrafo si disporrà di: 
– un interruttore magnetoternico differenziale corrispondente alle Norme CEI in vigore, bipolare, unipolare o 
tetrapolare da montare su quadro; 
– circuito principale della sezione minima di mmq 2,5 per i conduttori di fase più il conduttore neutro od il 
conduttore di terra, e alle prese a spina da 16A; 
– derivazioni alle prese a spina da 10A della sezione minima di mmq 1,5, per i conduttori di fase più il 
conduttore neutro od il conduttore di terra. 
Questi circuiti saranno sempre indipendenti dai circuiti luce. 
6) Schemi particolari di utilizzazione per i servizi tecnologici. – In linea di massima dovranno adottarsi gli 
schemi seguenti: 
a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli impianti relativi a servizi tecnologici, come: 
– impianto di riscaldamento; 
– altri eventuali, dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal quadro 
dei servizi generali, da proprio interruttore automatico e/o differenziali. 
Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle apparecchiature elettriche dei 
singoli impianti tecnologici. 
b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), l'Amministrazione appaltante preciserà 
tutti gli elementi necessari. 
Nell'anzidetto caso, in corrispondenza ad ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venir installato un quadro, 
per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni precisate. La protezione e la manovra per ogni motore 
dovrà essere costituita come segue: 
– salvamotore o telesalvamotore con protezione magnetica e termica; 
– infine, in partenza dai quadri, dovranno prevedersi i circuiti di alimentazione fino ai morsetti degli 
utilizzatori. 
7) Eventuale rifasamento. – Per ovviare ad eventuali bassi fattori di potenza dell'impianto, si potrà procedere 
ad un adeguato rifasamento. Detto rifasamento deve però essere esplicitamente richiesto 
dall'Amministrazione appaltante. 
Caso per caso, dovrà determinarsi il posto più appropriato per la sistemazione dell'operato o degli apparati 
per il rifasamento dell'impianto. 
8) Quadri elettrici. – I quadri elettrici di qualsiasi tipo e destinazione devono essere conformi alle Norme CEI 
17-13/1/3/4 e 23-51. Per ciascun tipo di quadro l'Amministrazione appaltante potrà precisare il tipo di quadro 
richiesto (indicato con le sigle AS, ANS, ASD, ASC o 23-51). 
In mancanza di precisazioni sarà l'Appaltatore ad indicare il tipo di quadro proposto. 
In ogni caso per tutti i quadri l'Appaltatore dovrà applicare la targa di riconoscimento con indicato, almeno, 
oltre la propria ragione sociale (ove fosse il costruttore del quadro) il tipo e le caratteristiche elettriche 
richieste dalle Norme. 
Un'apposita documentazione (da mostrare su richiesta dell'Ente pubblico di vigilanza) dovrà indicare la 
rispondenza del quadro alle relative Norme CEI, in particolare il calcolo della sovratemperatura. 
Art.    - Impianti di segnalazioni comuni nell'interno dei fabbricati 
1) Le disposizioni che seguono si riferiscono agli impianti di segnalazioni acustiche e luminose, dei tipi che si 
esemplificano qui appresso: 
a) chiamate semplici a pulsanti, con suoneria, ad esempio per ingressi; 
b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori); 
c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (unità abitative o aggruppamenti di 
uffici, cliniche, ecc.); 
d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio per richiesta di udienza, di occupato, ecc.; 
e) impianti per ricerca persone. 
f) segnalazioni guasto ai quadri 
2) Alimentazione: 
– per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dalla corrente esterna 
(da pile o batterie di accumulatori, tensione da 6 a 24 volt); 
– per gli impianti dei tipi a), c), d), l'alimentazione potrà essere derivata dalla tensione di 24 volt, a mezzo di 
trasformatore, preferibilmente dalla rete dell'utenza di forza motrice, ovvero, sempre a 24 volt, a mezzo di 
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batteria di accumulatori. Nel primo caso, l'Amministrazione appaltante preciserà se dovrà essere prevista la 
possibilità di commutare l'alimentazione derivandola da una batteria di accumulatori di riserva; 
– per gli impianti di tipo e) f) potrà essere utilizzata anche la piena tensione di rete, derivandola 
preferibilmente dall'utenza di forza motrice. Anche in tal caso, qualora l'alimentazione dell'impianto debba, in 
tutto od in parte, essere suscettibile di venire commutata, derivandola da una batteria di accumulatori di 
riserva, ciò dovrà essere preventivamente richiesto dall'Amministrazione appaltante. 
3) Trasformatori e loro protezioni. – La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere 
inferiore a 5 VA per impianti del tipo a) ed a 30 VA per gli altri, salvo maggiorazione adeguata alla 
complessità degli impianti. 
Tutti i trasformatori saranno convenientemente protetti sul primario e, per trasformatori di potenza superiore 
a 100 VA anche sul secondario SELV. 
Le carcasse dei trasformatori dovranno essere messe a terra. Così pure dovrà essere messo a terra, nel 
caso di trasformatori monofasi, anche un polo del secondario. 
Nel caso di trasformatori trifasi, oltre alla carcassa, dovrà essere messo a terra il centro stella del 
secondario. 
I trasformatori e le relative protezioni debbono essere installati in posizione facilmente accessibile (per 
esempio su un quadro di distribuzione). 
Ove esistente l'utenza di forza motrice, il trasformatore sarà allacciato ad essa. 
4) Circuiti. – I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le cadute di 
tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti minimi ammessi per i relativi conduttori, 
dovranno uniformarsi alle norme generali. 
Per impianti estesi, le sezioni dei conduttori dovranno in ogni caso essere tali da ridurre la caduta di tensione 
onde garantire sempre un buon funzionamento dei complessi ed in particolare delle suonerie e dei relè. 
I circuiti di tutti gli impianti considerati in questo articolo dovranno essere completamente indipendenti da 
quelli di altri servizi. 
5) Materiale vario di installazione: 
In particolare per questi impianti, si prescrive: 
a) Pulsanti. – Il tipo dei pulsanti sarà scelto a seconda del locale ove dovranno venire installati; saranno 
quindi: a muro, da tavolo, a tirante e, per bagni, a mezzo cordone di materiale isolante, secondo la Norma 
CEI 64-8/7. 
Gli allacciamenti per i pulsanti a perella o da tavolo, saranno fatti a mezzo di scatole di uscita con morsetti, o 
mediante presa a passo differenziato, della stessa serie civile da incasso. 
b) Segnalatori luminosi. – I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle lampadine. 
Art.    - Qualità e provenienza dei materiali 
1) Prescrizioni generali. – Nella scelta dei materiali si prescrive che gli stessi rispondano alle rispettive 
Norme CEI (o dei Paesi UE) e quelli soggetti a marcatura, marchi, attestati, certificati o dichiarazione del 
costruttore che siano dotati di tali certificazioni. I materiali soggetti anche a tabelle CEI-UNEL (quali tubi 
protettivi, cavi, prese a spina ecc.) devono rispondere alle relative tabelle. 
È raccomandata, nella scelta dei materiali, la preferenza ai prodotti nazionali. 
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del Capitolato speciale d'appalto, potranno 
pure essere chiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale fabbricazione. 
2) Caratteristiche di particolari materiali, per impianti elettrici a tensione ordinaria (BT) e, ove indicato, anche 
per impianti elettrici a tensione ridotta SELV: 
a) Scatole portapparecchi e cassette di connessione. – Le scatole di contenimento degli apparecchi di 
comando o delle prese a spina o le cassette contenenti morsetti di derivazione e giunzione devono 
rispondere alle rispettive Norme CEI e tabelle UNEL qualora esistenti. 
Per tutti gli impianti incassati, compresi quelli a tensione ridotta, non sono ammesse scatole o cassette, i cui 
coperchi non coprano abbondantemente il giunto cassetta-muratura. Così pure non sono ammessi coperchi 
non piani, né quelli fissati a semplice pressione. 
La dimensione minima ammessa per le scatole e le cassette è mm. 65 di diametro o mm. 70 di lato. 
La profondità delle cassette deve essere tale da essere contenuta nei muri divisori di minore spessore. 
Per il sistema di fissaggio dei coperchi alla cassetta è preferibile quello a viti. 
Qualora da parte dell'Amministrazione appaltante sia prescritto l'impiego di scatole o cassette di tipo protetto 
secondo la Norma CEI 70-1, queste dovranno essere metalliche, ovvero in materiali plastici di tipo così detto 
infrangibile od antiurto. 
b) Tubi protettivi canali. – I tubi protettivi in materiale isolante da installare sotto intonaco o sotto pavimento 
di tipo pieghevole (ex flessibile), devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-55. Quelli da posare in vista 
di tipo rigido, devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-54. 
I tubi protettivi in materiale isolante o metallici da posare, in vista, in ambienti speciali (es.: centrale termica) 
devono rispondere alle Norme CEI 23-39 e 23-54. 
Sono vietati i tubi metallici in acciaio smaltato. 
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I canali portacavi devono rispondere alle Norme CEI 23-31 (canali di metallo) e 23-32 (canali in materiale 
isolante). 
Nei canali possono essere posati cavi senza guaina. 
Si raccomanda di posare cavi senza guaina nei canali di metallo solo se espressamente previsto dal 
costruttore. 
c) Cavi. – Devono rispondere in base all'impiego alle rispettive Norme CEI come qui di seguito indicato. 
Negli ambienti ordinari non esistono prescrizioni particolari. Negli ambienti a maggior rischio d'incendio 
(Norma CEI 64-8/7 Sezione 751) i cavi: 
– se incassati o interrati o posati in tubi protettivi o canali metallici con grado di protezione almeno IP4X, 
possono essere del tipo resistente alla propagazione della fiamma (Norma CEI 20-35); 
– se posati in vista o entro canali di metallo con grado di protezione inferiore a IP4X o entro tubi protettivi e 
canali in materiale isolante, devono essere del tipo resistente alla propagazione dell'incendio (Norma CEI 
20-22); 
– negli ambienti con grande affluenza di pubblico (es. teatri, sale di riunione, da ballo) dare la preferenza ai 
cavi che non sviluppano fumi opachi gas tossici o corrosivi (Norma CEI 20-38). 
Si rammenta che in alcuni ambienti particolarmente a rischio (es. metropolitane) sono obbligatori i cavi di cui 
alla Norma CEI 20-38 per gli impianti ordinari e cavi resistenti al fuoco (Norme CEI 20-36 e 20-39) poi gli 
impianti di sicurezza. d) Comandi (interruttori, deviatori e simili) e prese a spina. – Devono rispondere alle 
Norme CEI 23-5, 23-9, 23-16. Gli apparecchi di tipo modulare devono consentire il fissaggio rapido sui 
supporti e rimozione a mezzo attrezzo. 
Il fissaggio del supporto alle scatole deve avvenire a mezzo viti. 
Il fissaggio delle placche (in resina o in metallo) al supporto deve avvenire con viti o a pressione. 
Sono ammesse anche le placche autoportanti. 
e) Morsetti. – Le giunzioni e le derivazioni devono essere effettuate solo ed esclusivamente a mezzo di 
morsetti rispondenti alle Norme CEI 23-35, 23-41, 23-20, 23-21 del tipo componibili, volanti (a cappuccio o 
passanti). 
f) Interruttori automatici magnetotermici. – Devono rispondere alle Norme CEI 23-3 (tipo civile) e alla Norma 
CEI 17-5 (tipo industriale). Negli impieghi civili si dovranno preferire gli interruttori che garantiscono almeno 
4,5 kA (nel circuito monofase) e 6 kA (nel circuito trifase). 
Gli interruttori devono consentire l'inserimento di elementi ausiliari per effettuare lo sgancio di apertura, 
scattato relè ecc. 
g) Interruttori automatici differenziali. – Devono rispondere alle Norme CEI 23-18, 23-42, 23-44 (tipo civile) e 
IEC 755 (tipo industriale). 
Negli impianti civili le prese a spina devono preferibilmente essere protette da differenziali con corrente 
nominale differenziale da 30 mA. 
3) Prove dei materiali. – L'Amministrazione appaltante indicherà preventivamente eventuali prove da 
eseguirsi in fabbrica o presso laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti 
oggetto dell'appalto. 
Le spese inerenti a tali prove non faranno carico all'Amministrazione appaltante, la quale si assumerà le sole 
spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 
Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità. 
4) Accettazione. – I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che 
dopo l'accettazione da parte dell'Amministrazione appaltante. Questa dovrà dare il proprio responso entro 
sette giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini di consegna delle 
opere. 
Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel corso dei lavori, si 
dovessero usare materiali non contemplati nel contratto. 
La ditta appaltatrice non dovrà porre in opera materiali sprovvisti della marcatura CE o rifiutati 
dall'Amministrazione appaltante, provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere. 
Art.    - Verifiche e prove in corso d'opera degli impianti 
Durante il corso dei lavori, l'Amministrazione appaltante si riserva di eseguire verifiche e prove preliminari 
sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire qualora non fossero rispettate 
le condizioni del Capitolato speciale di appalto. 
Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli 
stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, ecc.), nonché 
in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra 
accennato. 
Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 
Art.    – Richiami alla relazione tecnica impianti elettrici 
Tutte le indicazioni della stazione appaltante necessarie alla corretta realizzazione a regola d’arte degli 
impianti sono contenute nelle tavole di progetto allegate. Pertanto la relazione tecnica allegata al progetto 
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stesso dà le occorrenti indicazioni sulle apparecchiature e sulla qualità delle stesse per una corretta 
realizzazione dell’impianto a norma CEI. 
1 Ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del regolamento generale. 
 
- IMPIANTO ELETTRICO 
 
-Designazione e caratteristiche tecniche degli impianti 
 
 
Comitato Elettrotecnico Italiano e International Electrothecnical Commission 
 
In Italia il CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano) svolge il compito di normalizzazione ed unificazione nel 
settore elettrico ed elettronico. In ambito mondiale opera l’IEC (International Electrothecnical Commission), 
cui sono membri i comitati elettrotecnici nazionali, col compito di emettere tanto raccomandazioni sulla base 
delle quali i singoli paesi membri adeguano le proprie normative che norme tecniche da cui derivano le 
norme nazionali. 
 
 
Designazione delle opere da eseguire 
 
Per l'appalto, sono designati gli impianti da eseguire alle condizioni del presente capitolato, che contempla 
l'installazione di: 
– rifasamento degli impianti; 
– linee principali di alimentazione; 
– impianti elettrici utilizzatori per uso domestico e similare; 
– impianti di segnalazione comuni per usi civili nell'interno dei fabbricati; 
– impianti per segnalazioni automatiche di incendi; 
– impianti generali di diffusione sonora; 
 
Definizioni relative a impianti elettrici 
 
Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici specificati nell'articolo 
precedente, resta inteso che viene fatto implicito riferimento a quelle stabilite dalle vigenti norme CEI. 
Definizioni particolari, ove ritenuto necessario e utile, vengono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, 
nei rispettivi paragrafi. 
 
 
Prescrizioni tecniche generali 
Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti 
 
Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni del DM 
37/2008, del D. Lgs. 81/2008 e loro successive modifiche e integrazioni. 
Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di 
legge e di regolamento vigenti e in particolare essere conformi: 
– alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 
– alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
– alle prescrizioni e indicazioni della Telecom Italia; 
– alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco e delle Autorità Locali. 
 
 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
 
Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, la destinazione o l'uso 
di ciascun ambiente, ai fini del rispetto di quanto stabilito dalle vigenti disposizioni di legge in materia 
antinfortunistica, nonché dalle norme CEI. 
 
 
Prescrizioni riguardanti i circuiti – Cavi e conduttori 
 
a) Isolamento dei cavi: i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione 
nominale verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750 V, simbolo di designazione 07. 
Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere adatti a tensioni nominali non inferiori a 
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300/500 V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi 
previsti con tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore; 
b) colori distintivi dei cavi: i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti 
dalle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione. In particolare, i conduttori di neutro e protezione 
devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il bicolore 
giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto 
l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone; 
c) sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse: le sezioni dei conduttori calcolate in funzione 
della potenza impegnata e della lunghezza dei circuiti (affinché la caduta di tensioni non superi il valore del 
4% della tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere 
superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione 
CEI-UNEL. 
Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime ammesse per i 
conduttori di rame sono: 
• 0,75 mm2 per i circuiti di segnalazione e telecomando; 
• 1,5 mm2 per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di illuminazione e per 
apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 
• 2,5 mm2 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria superiore a 2,2 kW 
e inferiore o uguale a 3,6 kW; 
• 4 mm2 per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza nominale 
superiore a 3,6 kW; 
d) sezione minima dei conduttori di neutro: la sezione dei conduttori di neutro non deve essere inferiore a 
quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 
mm2, la sezione dei conduttori neutri può essere inferiore rispetto a quella dei conduttori di fase, con il 
minimo tuttavia di 16 mm2 (per conduttori in rame), allorché la corrente massima (compre eventuali 
armoniche) che si prevede possa percorrere il conduttore di neutro non sia superiore alla corrispondente 
corrente ammissibile per la sezione ridotta del neutro; 
e) sezione dei conduttori di protezione, di terra ed equipotenziali: la sezione dei conduttori di terra, 
protezione ed equipotenziali, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le parti da proteggere 
contro i contatti indiretti e tra loro le masse, non deve essere inferiore a quella indicata nelle tabelle seguenti, 
estrapolate dalle norme CEI 64-8/5, con le seguenti accortezze: 
- quando un conduttore di protezione è comune a più circuiti la sua sezione deve essere dimensionata sulla 
base del circuito di sezione maggiore; 
- qualora i materiali del conduttore di fase e di protezione siano differenti la sezione del conduttore di 
protezione va dimensionata in modo da avere una conduttanza equivalente a quella ottenuta 
dall’applicazione della tabella; 
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Sezione non inferiore a 10mm2 se in rame o 16 mm2 se in alluminio; 
Divieto di installazione di dispositivi di sezionamento e comando; 
Isolamento previsto per la tensione più elevata alla quale può essere soggetto. 
f) Propagazione del fuoco lungo i cavi: 
i cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati fra loro di almeno 250 mm, devono rispondere alla 
prova di non propagazione delle norme CEI 20-35. 
Quando i cavi sono raggruppati in ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione di un 
eventuale incendio, essi devono avere i requisiti di non propagazione dell'incendio in conformità alle norme 
CEI 20-22. 
g) Provvedimenti contro il fumo: 
allorché i cavi siano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal pubblico e di difficile e 
lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti a impedire il dilagare del fumo negli ambienti 
stessi o in alternativa ricorrere all'impiego di cavi a bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 20-37 e 
20-38. 
h) Problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi: 
qualora cavi in quantità rilevanti siano installati in ambienti chiusi frequentati dal pubblico, oppure si trovino a 
coesistere, in ambiente chiuso, con apparecchiature particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, deve 
essere tenuto presente il pericolo che i cavi stessi bruciando sviluppino gas tossici o corrosivi. 
Ove tale pericolo sussista occorre fare ricorso all'impiego di cavi aventi la caratteristica di non sviluppare gas 
tossici e corrosivi ad alte temperature, secondo le norme CEI 20-38. 
 
 
Canalizzazioni 
 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati 
meccanicamente. 
Dette protezioni possono essere costituite da: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 
ricavati nella struttura edile, ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere concordato di 
volta in volta con l'Committenza. 
Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni. 
 
 
Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di derivazione. 
 
• Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono essere in materiale 
termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati oppure in 
materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 
• il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio 
dei cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi 
siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del tubo deve essere sufficientemente 
grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risultino 
danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno, per i circuiti di potenza, non deve essere 
inferiore a 16 mm; 
• il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima pendenza per 
favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere effettuate con raccordi o 
piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi; 
• a ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni derivazione secondaria 
dalla linea principale e in ogni locale servito, la tubazione deve essere interrotta con cassette di derivazione; 
• le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando opportuni 
morsetti e morsetterie. Dette cassette devono essere costruite in modo che nelle condizioni ordinarie di 
installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei e risulti agevole la dispersione di calore in esse 
prodotta. Il coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con 
attrezzo; 
• i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura centralizzati e le 
relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. Tuttavia è ammesso utilizzare lo 
stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso complesso di locali e siano 
contrassegnati per la loro individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità; 
• qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi 
devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi 
nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le 
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conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, in regime permanente e in condizioni specificate, il 
conduttore può trasmettere senza che la sua temperatura superi un valore specificato. Essa dipende dal tipo 
di cavo e dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella UNEL 35024-70. 
Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4500A a meno di diversa 
comunicazione dell'Ente distributore dell'energia elettrica. 
Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti. 
Art. 14. Disposizioni particolari per gli impianti di illuminazione 
14.1 Assegnazione dei valori di illuminazione 
I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare – entro 60 giorni dall'ultimazione dei lavori – su un 
piano orizzontale posto a 0,80 m dal pavimento, in condizioni di alimentazione normali, saranno precisati, 
per i valori locali, dalla Committenza e, a titolo orientativo, se ne indicano i valori minimi per i tipi più comuni 
degli ambienti sotto elencati: 
Valori medi di illuminazione per i tipi di ambienti più comuni 
stabilimenti con lavorazione grossolana        150 lux 
stabilimenti con lavorazione media         250 lux 
stabilimenti con lavorazione fine         400 lux 
magazzini, depositi           100 lux 
uffici in genere            250 lux 
uffici tecnici            500 lux 
grandi magazzini           250 lux 
banche            250 lux 
scuole             250 lux 
motel, autogrill            150 lux 
impianti sportivi           300 lux 
ospedali            250 lux 
locali di abitazione           150 lux 
corridoi, passaggi, scale          100 lux 
strade interne e zone pedonali, porticati, piazzali, misurati sul piano stradale      10 lux 
Per quanto non contemplato si rimanda alle Raccomandazioni Internazionali CIE. 
Negli ambienti chiusi è ammesso sul piano orizzontale a 0,80 m dal pavimento, un coefficiente di 
disuniformità (inteso come rapporto tra i valori massimo e minimo di illuminazione) non superiore a 2. Ove la 
Committenza intenda che per qualche ambiente il coefficiente di disuniformità debba avere valore diverso, 
dovrà farne esplicita richiesta. 
In linea generale, ambienti adiacenti, fra i quali si hanno frequenti passaggi di persone dall'uno all'altro, non 
solo dovranno di norma avere differenze nei valori medi di illuminazione inferiori al 50%, ma la qualità 
dell'illuminazione dovrà essere la stessa o simile. 
All'aperto, il coefficiente di disuniformità può raggiungere più elevati valori, fino a un massimo di 8, salvo 
particolari prescrizioni al riguardo. 
14.2 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emergenza 
Le alimentazioni dei servizi di sicurezza e di emergenza devono essere conformi alle norme CEI 64-8 in 
quanto applicabili. 
14.2.1 Alimentazione dei servizi di sicurezza 
È prevista per alimentare gli utilizzatori e i servizi indispensabili per la sicurezza delle persone, come ad 
esempio: 
– luci di sicurezza scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo, comunque dove la 
sicurezza lo richieda; 
– computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili. 
Sono ammesse le seguenti sorgenti: 
– batterie di accumulatori; 
– pile; 
– altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria; 
– linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete 
pubblica di distribuzione) indipendente da quella ordinaria solo quando sia 
ritenuto estremamente improbabile che le due linee possono mancare 
contemporaneamente; 
– gruppi di continuità. 
L'intervento deve avvenire automaticamente. 
L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è disponibile, nel modo 
seguente: 
– T = 0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono interruzione); 
– T < 0,15 s : a interruzione brevissima; 
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– 0,15 s < T < 0,5 s : a interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza). 
La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato, accessibile solo a 
persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti incorporate negli apparecchi. 
La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri scopi, salvo che per 
l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per entrambi i servizi, e purché, in caso di 
sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurezza risulti privilegiata. 
Qualora si impieghino accumulatori, la condizione di carica degli stessi deve essere garantita da una carica 
automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositivo di carica deve essere dimensionato in 
modo da effettuare entro 24 ore la ricarica (norme CEI 34-22). 
Gli accumulatori non devono essere in tampone. 
Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore. 
L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in ogni caso i circuiti 
relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un guasto elettrico, un intervento, una 
modifica su un circuito non comprometta il corretto funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di 
sicurezza. 
A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni distinte, cassette di 
derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuoco, circuiti con percorsi diversi ecc. 
Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversino luoghi con pericolo 
di incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti devono essere resistenti al fuoco. 
È vietato proteggere i circuiti di sicurezza contro i sovraccarichi. 
La protezione contro i corto circuiti e contro i contatti diretti deve essere idonea nei confronti sia 
dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se previsto, di entrambe in parallelo. 
I dispositivi di protezione contro i corto circuiti devono essere scelti e installati in modo da evitare che una 
sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento degli altri circuiti di sicurezza. 
I dispositivi di protezione, comando e segnalazione devono essere chiaramente identificati e, a eccezione di 
quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale accessibile solo a persone addestrate. 
Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicurare il ripristino del 
servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di commutazione dell'alimentazione. 
Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve compromettere né la 
protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento dell'altro circuito. 
Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di entrambi i circuiti. 
Art. 15. Dispositivi particolari per impianti per servizi tecnologici e per servizi generali 
Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere derivati da un quadro sul 
quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamento, comando e protezione. 
15.1 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni 
Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizzatore modulare e 
componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in scatole rettangolari standard oppure di tipo 
modulare componibile. 
Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti, luminosi e non, a due morsetti, installati 
nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale. 
Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve avere un 
commutatore per illuminazione temporizzata o permanente e contatti con portata di 10 A. 
CAPO 2 - QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI – CONSEGNA ED ESECUZIONE DEI LAVORI 
– VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 
Art. 16. Qualità e caratteristiche dei materiali 
16.1 Generalità 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono 
installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 
all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. 
Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e alle tabelle di 
unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano. 
Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del presente Capitolato Speciale, potranno 
pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione. 
Nella scelta dei materiali è raccomandata la preferenza ai prodotti nazionali o comunque a quelli dei Paesi 
della CE. 
Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del 
CEI e la lingua italiana. 
16.2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina 
Sono da impiegarsi apparecchi da incassi modulari e componibili. 
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Gli interruttori devono avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso di interruttori di portata 
di 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte di una serie completa di 
apparecchi atti a realizzare impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc. 
La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi interruttori nella scatola rettangolare 
normalizzata, mentre, per impianti esistenti, deve preferibilmente essere adatta anche al montaggio in 
scatola rotonda normalizzata. 
I comandi e le prese devono eventualmente anche poter essere installati su scatole da parete con grado di 
protezione IP 40 e/o IP 55. 
16.2.1 Apparecchi di comando in edifici a destinazione sociale 
Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, giudiziario, 
economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le apparecchiature di comando 
devono essere installate a un'altezza massima di 0,90 m dal pavimento. 
Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione nulla (apparecchi con 
tasti fosforescenti): vedere DPR n. 384 del 27 aprile 1978. 
16.2.2 Prese di corrente 
Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento devono avere un proprio 
dispositivo di protezione di sovracorrente, interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore 
magnetotermico. 
DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI IL MODO DI COLLAUDARE I LAVORI, GARANZIA 
Art. 17. Verifica provvisoria, consegna e norme per il collaudo degli impianti 
17.1 Verifica provvisoria e consegna degli impianti 
Dopo l'ultimazione dei lavori e il rilascio del relativo certificato da parte della Direzione dei lavori, la 
Committenza ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il collaudo definitivo degli stessi 
non abbia ancora avuto luogo. 
In tal caso, però, la presa in consegna degli impianti da parte della Committenza dovrà essere preceduta da 
una verifica provvisoria degli stessi, che abbia esito favorevole. 
Qualora la Committenza non intenda avvalersi della facoltà di prendere in consegna gli impianti ultimati 
prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del certificato di ultimazione dei lavori si 
proceda alla verifica provvisoria degli impianti. 
È pure facoltà della Ditta appaltatrice chiedere che, nelle medesime circostanze, la verifica provvisoria degli 
impianti abbia luogo. 
La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare normalmente, che 
siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione degli infortuni e in particolare dovrà 
controllare: 
– lo stato di isolamento dei circuiti; 
– la continuità elettrica dei circuiti; 
– il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori; 
– l'efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previsto; 
– l'efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti. 
La verifica provvisoria ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del funzionamento degli 
impianti a uso degli utenti ai quali sono destinati. 
A ultimazione della verifica provvisoria, la Committenza prenderà in consegna gli impianti con regolare 
verbale. 
Collaudo definitivo degli impianti 
Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti e i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, 
l'esecuzione e la funzionalità siano in tutto corrispondenti a quanto precisato nel presente Capitolato 
Speciale, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso 
dell'esecuzione dei lavori. 
Si dovrà procedere alle seguenti verifiche di collaudo: 
– rispondenza alle disposizioni di legge; 
– rispondenza alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco; 
– rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta; 
– rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto. 
In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche: 
a) che siano state osservate le norme tecniche generali di cui ai punti 1, 2, 3, dell'art. 9 del presente 
Capitolato Speciale; 
b) che gli impianti e i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e alle preventive indicazioni, richiamate 
nel par. 2 dell'art. 4, inerenti lo specifico appalto, precisate dall'Committenza nella lettera di invito alla gara o 
nel 
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disciplinare tecnico a base della gara, purché risultino confermate – in caso di appalto-concorso – nel 
progetto-offerta della Ditta aggiudicataria e non siano state concordate modifiche in sede di aggiudicazione 
dell'appalto; 
c) gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell'appalto; 
d) i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, in base a quanto indicato nell'art. 5, siano 
stati presentati i campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi; 
e) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica provvisoria. 
Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale. 
17.2.1 Esame a vista 
Deve essere eseguita un'ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel rispetto delle 
prescrizioni delle Norme generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme particolari riferentesi 
all'impianto installato. Il controllo deve accertare che il materiale elettrico, che costituisce l'impianto fisso, sia 
conforme alle relative Norme, sia stato scelto correttamente e installato in modo conforme alle prescrizioni 
normative e non presenti danni visibili che ne possano compromettere la sicurezza. 
Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a: 
– protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere; 
– presenza di adeguati dispositivi di sezionamento e interruzione, polarità, scelta del tipo di apparecchi e 
misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identificazione dei conduttori di neutro e protezione, 
fornitura di schemi, cartelli ammonitori, identificazione di comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori. 
È opportuno che tali esami inizino durante il corso dei lavori. 
17.2.2 Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto e dell'apposizione dei contrassegni 
di identificazione 
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore siano del tipo 
adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, nonché correttamente dimensionati in 
relazione ai carichi reali in funzionamento contemporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli 
convenzionali. 
Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate indicate nelle 
tabelle CEI-UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di 
identificazione, ove prescritti. 
17.2.3 Verifica delle stabilità dei cavi 
Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole successive 
e controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamenti agli stessi. La verifica va eseguita 
su tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente a una percentuale compresa tra l'1% e 
il 5% della lunghezza totale. A questa verifica prescritta dalle norme CEI 11-11 (Impianti elettrici degli edifici 
civili) si devono aggiungere, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e nelle costruzioni modulari, le 
verifiche relative al rapporto tra diametro interno del tubo o condotto e quello del cerchio circoscritto al fascio 
di cavi in questi contenuto, e al dimensionamento dei tubi o condotti. 
Quest'ultima verifica si deve effettuare a mezzo di apposita sfera come descritto nelle norme CEI per gli 
impianti sopraddetti. 
17.2.4 Misura della resistenza di isolamento 
Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia di circa 125 V, nel caso di 
muratura su parti di impianto di categoria O, oppure su parti di impianto alimentate a bassissima tensione di 
sicurezza, e di circa 500 V, nel caso di misura su parti di impianto di 1a categoria. 
La misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) e il circuito di terra, e fra 
ogni coppia di conduttori tra loro e, durante lo svolgimento della stessa, gli apparecchi utilizzatori devono 
essere disinseriti. La misura è relativa a ogni circuito, intendendosi per circuito la parte di impianto elettrico 
protetto dallo stesso dispositivo di protezione. 
I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono: 
– 400.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V; 
– 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V. 
I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono: 
– 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V; 
– 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V. 
17.2.5 Misura delle cadute di tensione 
La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'impianto e il punto scelto 
per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un altro nel secondo punto (i due strumenti 
devono avere la stessa classe di precisione). 
Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare contemporaneamente: nel 
caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa riferimento al carico convenzionale 
scelto come base per la determinazione delle sezioni delle condutture. 
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Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi alla 
determinazione della caduta di tensione percentuale. 
17.2.6 Verifica delle protezioni contro i corto circuiti e i sovraccarichi 
Si deve controllare che: 
– il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti sia adeguato alle condizioni 
dell'impianto e della sua alimentazione; 
– la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla portata dei conduttori 
protetti dagli stessi. 
17.2.7 Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti. 
Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti di messa a 
terra (norme CEI 64-8). 
Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.Lgs. 81/2008 va redatta e inviata la dichiarazione 
di conformità in accordo a quanto specificato dal DPR 462/01. 
Si devono effettuare le seguenti verifiche: 
a) esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno controllate sezioni, materiali 
e modalità di posa nonché lo stato di conservazione sia dei conduttori che delle giunzioni. Occorre inoltre 
controllare che i conduttori di protezione assicurino il collegamento tra i conduttori di terra e il morsetto di 
terra degli utilizzatori fissi e il contatto di terra delle prese a spina; 
b) misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, che andrà effettuata con appositi strumenti di misura 
o con il metodo voltamperometrico utilizzando un dispersore ausiliario e una sonda di tensione, che vanno 
posti a una sufficiente distanza dall'impianto di terra e tra loro. Si possono ritenere ubicati in modo corretto 
quando siano sistemati a una distanza dal suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto 
stesso; quest'ultima, nel caso di semplice dispersore a picchetto, può assumersi pari alla sua lunghezza. 
Una pari distanza deve essere mantenuta tra la sonda di tensione e il dispositivo ausiliario; 
c) controllo, in base ai valori misurati, del coordinamento degli stessi con l'intervento nei tempi previsti dei 
dispositivi di massima corrente o differenziale. Per gli impianti con fornitura in media tensione, detto valore 
va controllato in base a quello della corrente convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia 
elettrica; 
d) quando occorre, misure delle tensioni di contatto e di passo, che vengono di regola eseguite da 
professionisti, ditte o enti specializzati. Le Norme CEI 64-8 forniscono le istruzioni necessarie per effettuare 
le suddette misure; 
e) nei locali da bagno, la verifica della continuità del collegamento equipotenziale tra le tubazioni metalliche 
di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e gli apparecchi sanitari, tra il collegamento 
equipotenziale e il conduttore di protezione. Tale controllo è da eseguirsi prima della muratura degli 
apparecchi sanitari. 
17.3 Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera, per la verifica provvisoria e per il collaudo 
definitivo degli impianti 
a) Per le prove di funzionamento e di rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di iniziarle, il 
collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, disponibile al punto di 
consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza), siano conformi a quelle previste nel presente 
Capitolato Speciale d'appalto e cioè a quelle in base alle quali furono progettati ed eseguiti gli impianti. 
Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale facente 
parte dell'appalto) all'atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi a quelle contrattualmente 
previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di corrente d'alimentazione 
avente tali caratteristiche, purché ciò non implichi dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo 
superiore a un massimo di 15 giorni. 
Nel caso vi sia al riguardo impossibilità dell'Azienda elettrica distributrice o qualora l'Committenza non 
intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale funzionamento degli impianti con la corrente di 
alimentazione disponibile, potranno egualmente aver luogo sia le verifiche in corso d'opera, sia la verifica 
provvisoria a ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo. Il Collaudatore, tuttavia, dovrà tenere conto, 
nelle verifiche di funzionamento e nella determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche 
della corrente disponibile per l'alimentazione rispetto a quelle contrattualmente previste secondo le quali gli 
impianti sono stati progettati ed eseguiti. 
b) Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria a ultimazione dei lavori e per il collaudo definitivo, 
la Ditta appaltatrice è tenuta, a richiesta dell'Committenza, a mettere a disposizione normali apparecchiature 
e strumenti adatti per le misure necessarie, senza potere per ciò accampare diritti a maggiori compensi. 
c) Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle forniture 
comprese nell'appalto, spetterà all'Committenza provvedere a quelli di propria competenza qualora essa 
desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria a ultimazione dei lavori e quella di collaudo 
definitivo, ne accertino la funzionalità. 
. Garanzia degli impianti 
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L'Appaltatore ha l'obbligo di garantire gli impianti eseguiti per un periodo di 12 mesi dalla data di 
approvazione del certificato di collaudo. 
Si intende per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe alla Ditta appaltatrice 
di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di verifica tutti i guasti e le imperfezioni che si 
dovessero manifestare negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali utilizzati o per difetto di 
montaggio. 
- IMPIANTO TERMICO 
CAPO 1 - Caratteristiche tecniche degli impianti 
Designazione delle opere da eseguire 
Per l'appalto, sono designati gli impianti da eseguire alle condizioni del presente capitolato, che contempla 
l'installazione di: 
– Impianti di riscaldamento; 
 
. Impianti di riscaldamento 
2.1. Legislazione 
In conformità al DM 22 gennaio 2008 n. 37, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole di 
buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica. 
L’impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata 
in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta 
temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad una altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto 
vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 
Nella esecuzione dell’impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il 
contenimento dei consumi energetici (DM del 17 marzo 2003 “Aggiornamenti agli allegati F e G del DPR 26 
agosto 1993, n. 412, recante norme per la progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli 
impianti termici egli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia”), le vigenti prescrizioni 
concernenti la sicurezza, l’igiene, l’inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo. 
2.2. Classificazioni 
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 
a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati da 
un fluido termovettore (acqua, vapore d’acqua, acqua surriscaldata); 
b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in cui 
circola acqua a circa 50 °C; 
c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui alla precedente lett. a); 
d) mediante immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere: 
– quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, etc...); 
– quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione); 
e) mediante immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d’aria calda a scambio diretto. 
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 
a) autonomo, quando serve un’unica unità immobiliare; 
b) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di più edifici raggruppati; 
c) di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 
d) urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 
 
2.3. Certificazioni 
In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati o alla 
produzione, diretta o indiretta, del calore, o alla utilizzazione del calore, o alla regolazione automatica e 
contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 
competenti. I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di 
conformità rilasciato, secondo i casi, dall’ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 
Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di  
essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione, o della 
eventuale sostituzione. 
Il Direttore dei Lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano 
alle prescrizioni vigenti. 
 
2.4. Circolazione del fluido termovettore 
 
2.4.1. Pompe di circolazione 
Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la 
circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica 
assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell’impianto. 
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Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per 
alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori ed essere previste per un servizio continuo senza sensibile 
surriscaldamento del motore. 
La tenuta sull’albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica 
o con premistoppa, in quest’ultimo caso la perdita d’acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un 
adeguato periodo di funzionamento.  
Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull’aspirazione e sulla mandata e di valvole 
di non ritorno. 
Sulla pompa o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe si dovrà prevedere una presa 
manometrica per il controllo del funzionamento. 
 
2.5. Distribuzione del fluido termovettore 
 
2.5.1. La rete di tubazioni di distribuzione comprende: 
a) le tubazioni della Centrale termica; 
b) le tubazioni della Sottocentrale termica, allorché l’impianto sia alimentato dal secondario di uno 
scambiatore di calore; 
c) la rete di distribuzione propriamente detta che, a sua volta, comprende: 
– una rete orizzontale principale; 
– le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra; 
– le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari; 
– gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori; 
d) la rete di sfiato dell’aria. 
A) Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest’ultimo caso, se si tratta di tubi 
metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere una protezione tale da non 
consentire alcun contatto delle tubazioni col terreno. 
B) Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno 
poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole 
unità immobiliari. 
C) Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole 
reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini. 
D) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme UNI. In particolare 
per i tubi di acciaio neri si impiegheranno, sino al diametro di 1’’, tubi gas secondo la norma UNI EN 10225 
del 2005, per i diametri maggiori, tubi lisci secondo le norme UNI EN 10216 del 2005 e UNI EN 10217 del 
2005. Per i tubi di rame si impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057. 
E) Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e la 
pressione massima di esercizio e per il servizio continuo. 
F) Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del DPR 26 agosto 
1993, n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o 
per l’integrazione del riscaldamento ambiente. 
G) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove 
non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione. 
H) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali devono essere previsti a distanze tali da evitare 
incurvamenti. 
I) Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, deve 
essere eseguito così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di 
ciascuna utenza. 
J) La velocità dell’acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori molesti, 
trascinamento d’aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza alle accidentalità. 
K) Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell’acqua, il sicuro 
sfogo dell’aria e, nel caso di impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l’eliminazione dell’aria. 
Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche. In particolare per i dilatatori, 
dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e per i punti 
fissi che l’ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 
Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature e 
pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione 
dall’impianto di ogni singolo circuito. 
Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato, così da 
evitare i colpi d’ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 
 
2.6. Apparecchi utilizzatori 
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Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed 
alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può 
presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l’apparecchio sia 
intercettato sul solo ritorno. 
 
2.6.1. Corpi scaldanti statici 
Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di omologazione 
che ne attesti la resa termica. Specifiche tecniche e requisiti da soddisfare sono stabiliti dalla norma UNI EN 
442. 
Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali da non pregiudicare la cessione di calore 
all’ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente 
diverso l’esponente dell’espressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione 
della differenza tra la temperatura del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e 
convettori). 
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione 
manuale e, ove occorra, l’esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, 
senza interferire con il funzionamento dell’impianto. 
 
2.7. Quadro e collegamenti elettrici 
Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da cortocircuiti, 
abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 
Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche dovranno essere conformi 
alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali termiche in funzione della 
relativa potenzialità termica. 
 
 
2.8. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di riscaldamento opererà come segue: 
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione sono effettivamente quelle prescritte e, inoltre, per le parti 
destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà 
che l’esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma 
casuale e statistica nel caso di grandi opere); 
b) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore una 
dichiarazione di conformità della stessa alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 
eventuali prescrizioni concordate; 
c) effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo 
di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc…, per comprovare il rispetto della legge 10/91 e della 
regolamentazione esistente. 
Il Direttore dei lavori raccoglierà infine in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione 
di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti), nonché le istruzioni per la manutenzione con 
modalità e frequenza delle operazioni. 
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Qualità e provenienza dei materiali - Modo di esecuzione dei lavori - Ordine dei lavori - Verifiche e prove 
preliminari  dell'impianto 
 
. Qualità e provenienza dei materiali 
3.1. Tutti i materiali dell'impianto devono essere della migliore qualità, ben lavorati e corrispondere 
perfettamente al servizio a cui sono destinati. 
Qualora la Direzione dei lavori rifiuti dei materiali, ancorché‚ messi in opera, perché‚ essa, a suo motivato 
giudizio, li ritiene di qualità, lavorazione e funzionamento, non adatti alla perfetta riuscita dell'impianto e 
quindi non accettabili, la ditta assuntrice, a sua cura e spese, deve sostituirli con altri che soddisfino alle 
condizioni prescritte. 
 
Modo di esecuzione dei lavori 
Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte come definite nel DM 37/2008 e le 
prescrizioni della Direzione, in modo che l'impianto risponda perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel 
Capitolato speciale d'appalto ed al progetto presentato dalla ditta assuntrice. L'esecuzione dei lavori deve 
essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei lavori e con le esigenze che possano sorgere 
dal contemporaneo eseguimento di tutte le altre opere nell'edificio affidate ad altre ditte. La ditta assuntrice è 
pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere 
dell'edificio. 
 
. Ordine dei lavori 
La ditta assuntrice ha facoltà di svolgere l'esecuzione dei lavori nei modi che riterrà più opportuni per darli 
finiti e completati a regola d'arte nel termine contrattuale. 
La Direzione dei lavori potrà però, a suo insindacabile giudizio, prescrivere un diverso ordine nella 
esecuzione dei lavori senza che per questo la ditta possa chiedere compensi od indennità di sorta. 
 
. Verifiche e prove preliminari dell'impianto 
La verifica e le prove preliminari di cui appresso si devono effettuare durante la esecuzione delle opere ed in 
modo che esse risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori: 
a) verifica preliminare intesa ad accertare che la fornitura del materiale costituente l'impianto, 
quantitativamente e qualitativamente corrisponda alle prescrizioni contrattuali; 
b) prova idraulica a freddo, se possibile mano a mano che si esegue l'impianto ed in ogni caso ad impianto 
ultimato, prima di effettuare le prove di cui alle seguenti lettere c) e d). 
Si ritiene positivo l'esito della prova quando non si verifichino fughe e deformazioni permanenti; 
c) prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e raffreddanti dopo che sia 
stata eseguita la prova di cui alla lettera b). 
Per gli impianti ad acqua calda portando a 90 °C la temperatura dell'acqua nelle caldaie e mantenendola per 
il tempo necessario per l'accurata ispezione di tutto il complesso delle conduttore e dei corpi scaldanti. 
L'ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col su indicato valore massimo 
di 90° C. 
Si ritiene positivo il risultato della prova, solo quando in tutti indistintamente i corpi scaldanti l'acqua arrivi alla 
temperatura stabilita, quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti e 
quando il vaso di espansione contenga a sufficienza tutta la variazione di volume dell'acqua dell'impianto. 
Per gli impianti a vapore portando la pressione delle caldaie al valore massimo stabilito e mantenendolo per 
il tempo necessario come sopra indicato. L'ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato 
di regime col su indicato valore massimo della pressione nella caldaia. Si ritiene positivo il risultato della 
prova solo quando il vapore arrivi ai corpi scaldanti alla temperatura corrispondente alla pressione prevista e 
quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti; 
d) per gli impianti di condizionamento di aria invernale, dopo effettuate le prove di cui alla precedente lettera 
c) si procederà anche ad una prova preliminare della circolazione dell'aria calda portando la temperatura 
dell'acqua o la pressione del vapore circolanti nelle batterie ai valori massimi previsti; 
e) per gli impianti di condizionamento di aria estivi, dopo effettuate le prove di cui alla precedente lettera c) si 
procederà anche ad una prova preliminare della circolazione dell'aria raffreddata portando la temperatura 
dell'acqua fredda circolante nelle batterie ai valori corrispondenti alla massima potenza d'impianto prevista. 
Per le caldaie a vapore o ad acqua surriscaldata e per il macchinario frigorifero si devono effettuare le 
verifiche e prove in conformità a quanto prescritto dai vigenti regolamenti. 
 
Norme specifiche per il collaudo 
Il collaudo degli impianti di riscaldamento o climatizzazione invernale si deve effettuare durante la prima 
stagione invernale successiva all'ultimazione dei lavori relativi alla loro installazione. 
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In genere, per gli impianti di climatizzazione il collaudo sarà effettuato durante un periodo di un anno a 
decorrere dalla ultimazione dei lavori per tutti i periodi stagionali nei quali è previsto che l'impianto debba 
funzionare. 
Agli effetti del collaudo e dell'esercizio dell'impianto, valgono le seguenti prescrizioni, delle quali si deve tener 
conto nella progettazione dell'impianto: 
a) quale valore della temperatura esterna nei riguardi dell'impianto di riscaldamento e di condizionamento 
invernale si deve assumere quello rilevato alle ore 13:00 del giorno o dei singoli giorni del collaudo a mezzo 
termometro posto ad opportuna distanza a nord dell'edificio e schermato in modo da non ricevere riflessi 
dall'edificio stesso e dagli oggetti circostanti. 
Qualora nel giorno del collaudo si verifichi una temperatura esterna al di fuori di quelle indicate nel 
precedente art. 9, lett. A-B), il collaudo deve essere rinviato; 
b) quale valore della temperatura esterna nei riguardi dell'impianto di condizionamento di aria estivo si deve 
assumere quello rilevato alle ore 13:00 del giorno o dei singoli giorni del collaudo a mezzo di termometro 
posto alla bocca di presa dell'aria esterna; 
c) quale temperatura dei locali si deve assumere quella rilevata nel centro degli stessi a m 1,50 dal 
pavimento; 
d) quale temperatura nelle caldaie ad acqua calda o nei dispositivi di trasformazione, s'intende la 
temperatura rilevata con termometro posto sulla caldaia o sul dispositivo di trasformazione oppure sul tubo 
di uscita ed immediatamente dopo le caldaie o i dispositivi di cui sopra; 
e) quale pressione nelle caldaie a vapore s'intende la pressione rilevata col manometro posto sulle caldaie 
oppure sul tubo di uscita ed immediatamente dopo le caldaie stesse; 
f) le condizioni normali di regime dell'impianto di riscaldamento diretto s'intendono raggiunte: 
- quando la temperatura nelle caldaie ad acqua calda o nei dispositivi di trasformazione, risulti quella 
prescritta nelle condizioni tecniche dell'art. 9 e per caldaie di potenzialità superiore alle 500.000 cal/h del 
diagramma di esercizio di cui all'art. 10 lettera G); 
- quando la temperatura dei locali risulti quella posta a base del calcolo indicata allo stesso art. 9 con le 
tolleranze di legge; 
g) il collaudo dell'impianto di riscaldamento diretto si deve eseguire dopo un funzionamento, nelle condizioni 
normali di regime, della durata di giorni 7 (sette) controllato dal Collaudatore in contraddittorio con la ditta 
assuntrice. 
Dopo il predetto periodo l'impianto a funzionamento intermittente deve, ogni giorno, raggiungere le 
condizioni normali di regime nel periodo di preriscaldamento della durata di ore 3. 
Si ammette per le temperature prescritte nei locali una tolleranza in più o in meno di un grado Celsius, 
eccezione fatta per i locali che siano soggetti alla irradiazione solare o ad altre eventuali addizioni o 
sottrazioni di calore per i quali dovranno ammettersi tolleranze maggiori; 
h) le condizioni normali di regime dell'impianto di condizionamento di aria invernale, si intendono raggiunte 
quando la temperatura degli ambienti con i prescritti ricambi di aria, risulti quella posta a base del calcolo ed 
indicata al precedente art. 9, lett. A-b) con le tolleranze di legge in più od in meno in alcuni locali. In 
corrispondenza di diverse temperature ed umidità dell'aria esterna, diverse da quelle prese a base del 
calcolo dell'impianto, i valori della temperatura dell'aria alle bocchette, dell'aria ambiente e della sua umidità, 
dovranno variare in relazione alla variazione di potenza risultante; 
i) il collaudo dell'impianto di climatizzazione ovvero di condizionamento di aria invernale ed estivo si deve 
eseguire dopo un funzionamento nelle condizioni normali di regime stabilite alla precedente lett. h) della 
durata di giorni 3 controllato dal Collaudatore in contraddittorio con la ditta assuntrice. Dopo il predetto 
periodo la parte di impianto a funzionamento intermittente dovrà, ogni giorno, raggiungere le condizioni 
normali di regime; 
l) per verificare il rendimento delle caldaie si devono fare delle prove in varie condizioni di funzionamento, 
controllando i risultati ottenuti con i dati a carico medio, massimo e spinto di progetto; 
m) le caldaie a vapore nonché‚ gli impianti ed apparecchi comunque soggetti per legge alla sorveglianza 
dell'ISPESL debbono avere subito con buon esito le regolamentari verifiche e prove. 
 
. Garanzia dell'impianto 
La ditta assuntrice ha l'obbligo di garantire tutto l'impianto, sia per la qualità dei materiali, sia per il 
montaggio, sia infine per il regolare funzionamento per i 12 mesi successivi al collaudo. 
Pertanto, fino al termine di tali periodi, la ditta assuntrice deve riparare, tempestivamente ed a sue spese, 
tutti i guasti e le imperfezioni che si verifichino nell'impianto per effetto della non buona qualità dei materiali o 
per difetto di montaggio o di funzionamento, escluse soltanto le riparazioni dei danni che non possono 
attribuirsi all'ordinario esercizio dell'impianto, ma ad evidente imperizia o negligenza del personale che ne fa 
uso, oppure da cattiva qualità dei combustibili impiegati. 
 
 


